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RIVISTA DEI PERIODICI TECNICI ITALIANI ED ESTERI. 

ARCHITrfTURA E BELLE ARTI 
REL \.ZIO E DELLA COMMISSIONE 

nominatri clrtlt' [Umo sig. Presùlente dellrt R. Accrtdemirt 
A lbe1·tina delle Belle Arti in Torino, per 7n·onunziare · il 
giudiz io sui p1'0getti di concorso per lrt erezione cli mi 
Tempio Cattolico in Lonigo, e compostri dei chirtrissimi 
signori, conte l\IELLA ARBORIO EDOARDO, Presid ente, criv. 
GIUSEPPE DESCLOS, cav. Arì"GELO l\IOJA, conte CAllLO CEPPI, 
comm. AUGUSTO FERRI, ing. comm. MAZZUCCHETTI, ing. 
cav . . A'.l!TO:'i'IO DEBERNARDI , ing. G. B. FERRAri"TE e del­
l' ing . ertv. GIOVANNI SACHERI, Relatore. 

. I. 
Vo~endos i erigere nella città di Lonigo un nuovo Tempio 

callo_lico, si stimò conveniente di aprire un concorso per il 
relaliv_o progetto, e in data 26 lugl io 18i4, se ne fissavano 
le 

1
bas1 con .apposito programma, che fu dato alle stampe. 
n esso s1 prescriveva : 

1° Che l'area del Tempio nell'interno dovesse essere 
da 9qo a_ 1000 metri quadrati, oltre lo spazio occupalo dal 
presbiterio e dagli altari laterali · · 

G)O Ch ·1 ·r · ·' . ~ e. ' · emp10 fosse m una o tre navale, a croce 
latma, poss1b1lmente con cupola, pavimento eleva to dal suolo 

stradale di metri 2 circa, e campanile anche isolalo, ma in 
armonia collo stile del Tempio; 

3° Che la somma disponibi le per la erezione del Tempio 
dovesse ritenersi di lire 350,000 circa. 

Il tempo per la presentazionè dei progetti era fi ssa to a 
tullo luglio '1875. Ogni progetto vo levasi corredato di piante 
nella scala cl i 1 a '100 ; di, prospetti e spacca ti in quella di 
1 a 50; di minuti particolari in più· ampia scala; e di una 
dettagliata perizia in base ad alcuni prezzi unilarii locali 
fa tti risultare nel programma . 

Tutti i progetti presentali in tempo utile dovevano essere 
solloposli a ll ' esa ~e di un'Accademia di Belle Arti, ed un 
premio di lire 3,500 des tinavas i a quello che per il volo 
dell 'Accademia stessa, in relnzione alle condizioni del pro­
gramma a stampa, sarebbe stato giudicato il più degno di 
servire di base alla erezione del Tempio. 

Il. 

Ventisei proge tt i furono presentati al concorso, dei quali 
ventiquattro in tempo utile, cioè entro il termine fi ssa to, e 
due, quindici giorni dopo. 

Riunitasi la soèietà del nuovo Tempio in Lonigo allo scopo 
cli procedere alla scelta dell 'Accadem ia giudicatrice, nomi­
nava a voli unanimi quella di Torino; ed avendo l'onorevole 
Presidenza di que la R. Accademia aderito all'onori(ico in­
vito, direttole con lettera 4 seltembre 1875, la Commissione 
so ttoscritta a tale scopo delegala, dopo aver preso ripetule 
volte a pond eralo esame compa r11 tivo i 26 progetti presentati, 
si trovò in grado di addivenire nella seduta 10 dicembre 1875 
alla seguente : 

DELIBERAZIONE 
(< La Commissione chiamata a giudicare fra i 26 progetti 

>> presentati, quale sia il più degno di servire di base alla 
>> erezione del nuovo Tempio in Lonigo, in relazione alle 
>l condizioni del programma, è unanime a presceg~iere il 
>l progetto distinto co ll 'epigrafe D. O. M.; dolen lissima di 
>> non poter additare al premio il progetto coll'epigrafe AVE 
>l il quale, tullochè pregevolissimo dal lato artis tico pe~ 
>l novità di concetto, ed eleganza di forme, eccederebbe d1 
>> gran lunga, quanto alle spese, i limiti fissati dal pro­
» gramma. >l 

La Commissione stessa credette poi necessario di dover 
ben mqlivare questo suo volo per la molliplicilà dei rap­
porti sotto cui potrebbe essere considerato, e deliberò di 
accompagnare a tale scopo il volo medesimo colla presente 
relazione, approvatasi in seduta delli 30 dicembre ~875, 
richiamando sulla medesima, non meno che sulla delibera­
zione testè riferita, l'attenzione degli onorevoli membri com­
ponenti la Commissione locale per la erezione del Tempio. 
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III. 
Parecchie considerazioni svoltesi in seno della Commis~ 

sione giudicatrice non sì tosto ebbesi a prendere conoscenza 
delle condizioni fissate dal programma di concorso, condus­
sero anzitutto a convenire in massima, che fra codeste con­
dizioni mancavano per vero dire alcune le quali avrebbero 
mirabilmente contribuilo a rendere il problemà più limitato 
e concreto, ed a porre i singoli concorrenti in grado di far 
cosa fors'anche più proficua allo scopo pratico del concorso. 

A parte lomissione di quelle nozioni sulla resistenza e 
tenacità del suolo atte a definire la profondità delle fonda­
zioni , la quale è pur sempr? un elemento ~i no_n liev~ i~1~ 
portanza nella spesa preventivala o consunl!va d1_ cons1m1l1 
edifizii, la Commissione giudicatrice ebbe pure a rilevare che 
trattandosi di erigere in una città un Tempio di siffatta im­
portanza, sarebbe stato forse desiderabile veder enunciata 
una qualche idea relativa alla sua ubicazione, la quale valesse 
o dietro l'orientamento della facciata, o dietro la direzione 
delle vie, o l'ampiezza eventuale di una piazza a sviluppare 
più in un senso che nell'altro le linee di primo concetto. 

Nulla di più naturale che codesta indecisione di luogo 
togliesse in chi era chiamalo all'esame comparatìvo dei di­
versi progetti un assai comodo mezzo di pronunziarsi sulla 
preferibilità ed opportunità delle diverse idee e cli distinguere 
la valen tì~ pratica di un architetto che studia e riso! ve in 
ogni sua parte un problema complesso, da quella dì un ar­
tista cl1e crea e disegna dietro la sola inspirazione dell'arte. 

Ciò nondimeno la Commissione nbn tardò a riconoscere 
che tra le condizioni esplicite del programma un'altra ve 
n'era cli tale importanza da potersi senz'altro ritenere a guida 
principale per lo stesso giudizio . . Che se le condizioni della 
croce latina, e l'accennato desiderio della cupola e la neces­
sità del campanile erano condizioni in se stesse abbastanza 
facili ad essere' adempiute, pure il loro buon accordo col­
l'area prestabilita cli 900 a '1000 metri quadrati, oltre allo 
spazio occupato 'ctal presbiterio e dagli altari laterali, avrebbe 
dovuto porre in guardia i concorrenti, massime se costrut­
tori, della troppo limitata somma rlispònibile di L. 350,000, 
e renderli avvertiti come non fosse punto il caso cli abbon­
dare in ornamenti, nè cli lasciarsi indurre all'impiego cli 
materiali di lusso. 

l\fa per questo lato la Commissione ha dovuto ben suo 
malgrndo riconoscere che pochissimi invece fra i concorrenti 
eran si fatto carico di codesta condizione tanto essenziale, e 
che la maggior parte di loro, per non dire quasi tulli, ave­
vano oltrepassalo liberamente e di molto il limite prestabilito 
della spesa, ben più ancora di quel che potesse apparire 
dalle loro perizie, le quali, fatte poche eccezioni, si ravvi­
sarono quanto mai incomplete nel tener conto di tutti i la­
vori, nè molto esatte nelle stesse loro cifre. 

Fai.lo un primo esame dei 26 progetti ricevuti, la Com­
missione credette non fossé il caso di prendere in ulteriore 
considerazione i sedici progetti qui sotto registrati, o perchè 
risultano nel loro sviluppo incompiuti, o perchè appariscono 
di troppo lontani dalle più essenziali prescrizioni del pro­
gramma, od infine perchè conlenen.ti troppo sentite disar­
monie od errori nel campo dell'arte. Essi sono: 

Il Progetto N° 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
9 

12 
16 
17 
19 
20 
21 
23 
24 
26 

col mollo: 

Senza epigrafe. 
A. Cibi. 
Ad maiorem Dei Glo1'iam. 
Dove meno si crede l'acqua 1'01n]Je. 
Tutto. 
Contraria ò l' m·te al desiato effetto. 
S. D. H. G. 
11/ecenate. 
P. X. 
Ludovico 11/uratori. 
S. E. G. 1\1. 
Bisanzio. 
A udaces fortuna iuvat. 
Ave Maria gratia plena. 
Genio e volontà calpestati da 1·ia sfortuna. 
Stampiam nosl1''orme nella via ·più santa. 

Venendo successivamente ad esaminare i progetti restanti, 
la Commissione ebbe ad emettere ordinatamente sui mede­
simi le osservazioni che seguono a giustificazione del suo voto 
finale già riferito. 

Il Progetto N° 15, DIO TI SALVI, è specialmente lode­
vole per la disposizione della pianta; ma da un allento esam·e 
del prospetto principale della chiesa rilevasi anzitutto la meno 
felice disposizione che mette alquanto all'indietro il 2° piano 
della parte centrale da quella dell'atrio d'ingresso, e ciò a 
fronte della mole dei due campanili che vi stanno a fianco, 
per cui verrebbe in opera menomalo quel complesso este­
tico .che solo appare dal disegno. Inoltre si ravvisano spro­
porzionati i campanili stessi nella loro massa; e passando al 
prospetto laterale si nota· ancor più il disaccordo tra i cam­
panili e la cupola; ed infine si ravvisano tali contrasti nelle 
forme delle diverse parti secondarie esterne di tutta la chiesa 
che la Com missione giudicò non potesse il Progetto in se 
stesso, tuttochè non isprovvisto cli alcuni pregi, convenien­
temente servire cli base alla costruzione di cui sì tratta. 

Il Progetto N° 22, A GLORIA DI COLUI CHE TUTTO 
MUOVE, munito di veduta prospettica che predispone assai 
bene lanimo di chi lo prende ad esame, apparve forse il 
più conscienziosamente studiato in modo da rispondere a 
tut.te le prescrizioni ciel Programma, e s.pecialmenle alla più 
difficile di esse, che era quèlla della spesa. Ma per altra 
parte è forza confessare che questa limitazione di spesa fu 
ottenuta a scapito di ogni sentimento artistico, tanta è la 
mancanza di ossatura e la povertà cieli' aspetlo di codesta 
chiesa sì all'interno che all'esterno. Epperò il Progetto me­
desimo non può ravvisarsi in alcun modo rispondere all'im­
portanza di un'opera quale si ha in :mimo di edificare. 

Il Progetto N° 25, col motto LEONICUM, presenta qualche 
bellezza nella pianta; ma codesto pregio più non ha riscontro 
in alcuna parte della elevazione tanto interna che esterna. 
Inoltre la quantità cli atrii ed altre. aree non direttamente 
utilizzabili e l'inutile altezza che l'autore volle dare a certe 
parti dell'edifizio, rendono molto superiore a quello prefisso 
il costo presuntivo della fabbrica, a norma del quale non 
si potrebbe assumere la perizia affatto sommaria presentala 
clall'aulore. 

. Il Progetto N° 14, portante l'epigrafe JE TREMBLE DE­
VANT LE MARBRE, ha molto del buono nelle sue parli de­
corative; ma esso presenta in pianta tale complicazione, che 
mentre dà'.luogo ad aree perdute, riesce pressochè impossi­
bile cli mantenere in elevazione l'unità necessaria; contro di 
que-sta clifrìcollà ebbe assai Yisibilmente a lottare l'autore, che 
fece prova cli molta abilità; ma con tuttociò la Commissione 
non crede nel caso concreto cli poter raccomandare l'adozione 
di questo Progetto. 

Apche il Progello N° 13, col motto BUONA VOLONTÀ, 
ha delle parli buone; ma la soverchia complicazione eù il 
frastaglio della pianta, l' esuberanza cli decorazione che ne 
consegue , e l'enorme dispendio per attuarla, indussero la 
Commissione a mettere fuori di combattimento anche questo 
accurato lavoro. 

Il Progetto N° 12, segnato EXCELSIOR, presentasi con 
aspetlo assai seducente, e prova ad ogni modo nel suo au­
tore uno speciale studio dei migliori edifizi dello stile ve­
neto· ma esso manca di spiegazioni relative ad alcune parli 
prin~ipali ed essenzialment~ per ciò che si_ r!feri~ce nlla con;­
binazione ciel tetto. Nè p01 sarebbe poss1b1le rispondere m 
modo conveniente alla profusione e finezza degli ornati senza 
oltrepassare oltre ogni di're la spesa prefissa. 

Il Progetto N. 1, col motto BOLOGNA, è tra quelli che 
si ravvisarono più lodevoli e serii. Esso ha tuttavia diverse 
masse parziali meno feliçi, ed altre che mentre assai bene 
si presentano in disegno, per ragioni prospettiche assai male 
riescirebbero in opera. Di tale difetto risentesi più che mai la 
facciata. Quanto alla pianta, vi sarebbe pure da osservare 
che la sua area è ristretta, ed inferiore a quella ciel Pro-
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gramma; al quale oggetto si ?ota. che !'.edifizio. non avrebbe 
punto perduto nell'interno. de suoi pregi ove s1 fosse allun­
gato di un interasse. Ma m questo caso la spesa sorpasse­
rebbe ancor più il limite segnato dal Programma. 

cui s_i tra.tta, studiato _come f~ ~ n_ella massa e nei parti­
colan puo essere esegmto quasi mtieramente con materiali 
di minor lusso e di poco costo, e che perciò lavorando colle 
ben dovute cautele non sarà difficile rimanere nel limite della 
spesa prefissa . 

In base alle suesposte considerazioni, la Commissione ha 
creduto dover conchiudere che lu'tte le condizioni stabilite 
dal Programma di concorso erano state lodevolmente sod­
disfatte dall'autore del Progetto D. O. M., e che in favore 
del Progetlo medesimo dovevasi pertanto aggiudicare il premio 
a seconda della deliberazione finale surriferita. ' 

TI Pro"etto N° '10, ha per epigrafe INITIUM SAPIENTIJE 
TIMOR DOMINI. La sua pianta è semplice e ben intesa; ed 
ba il pregio di occupare in totale uno spazio relat!v~ment~ 
limitato, pur sod?!sface~do ad un tempo alla cond1z10ne d~ 
ampiezza prestabilita. L aspetto esterno, sebbene non rnancl11 
di parecchi difetti nei particolari, presenta d'altra parte un 
complesso abbastanza armonico per il bel movimento delle 
masse e segnatamente per il modo col quale la cupola si 
stacca' dall'edifizio e si erige al cielo. 

Lo stesso può ~n~he .dirsi dell'interno d~ll'edifi~io; ~1~ 
questo riu?c~ assai mfel1ce pe~ la na~ura d! alcui:1 ~art1tl 
architettomc1, e ·per la soverchia deficienza m altn d1 ele­
menti decorativi. Osservasi infine che l'autore non ha pre- 1 

senlato i calcoli giustificativi della spesa, la quale a giudizio 
della Commissione oltrepasserebbe di certo la so mma pre-

' stabilita, e per tutti questi motivi il Progetto n. 10 tuttochè 
rim3sto tra quelli che la Commissione credette di tenere più 
lungamente a confronto, pure non potè essere prescelto. 

Indipendentemente poi dal pronunziato giudizio la Com­
missione giudicatrice non sa se il partito stato p'reso dal­
l'autore del Progetto di una copertura interna a tetto, tuttochè 
trattata con arte e maestria, sia per entrare completamente 
nelle viste della onorevole Commissione incaricala dell'ese­
cuzione del Tempio; ma l'abilità segnatamente artistica di­
mostrata dall'autore nel suo lavoro è cosi evidente da potersi 
con molto fondamento presupporre che l'autore stesso saprebbe 
pur~ utilm_ente modificare da questo lato il bel Progetto, 
studiandovi_ a~tra copertu_ra a _soffitt_o. piano, ove ciò pi:::cesse 

Il Progetto n. 8, portante l'epigrafe AVE appalesa molto 
sentimento, ed una vera inspirazione per l'arte; oltrecchè 
vi ha ·originalità di concetto più che in ogni altro ; e poi 
la grandiosità delle proporzioni e l'eleganza delle for~ne. ca ­
ratterizzano si(fatlamenle codesto lavoro, che la Comm1ss1one 
fu unanime nel volerne fare oggetto di encomio nella de­
liberazione finale surriferita; ma nell'unico intento di ren­
dervi omaggio, abbenchè il Progetto medesimo abbia d'uopo . 
d'essere ancora ulteriormente studiato e meglio coordinalo 
in alcune parli essenziali; abbenchè la sua elega nte e gentile 
facciata sia assai poca cosa in confronto della massa interna 
ed esterna del Tempio, e segnatamente della mole della 
cupola; abbenchè infine la spesa presumibile abbia da ri­
su ltare per le grandi dimensioni dell'edifizio quasi tripla di 
quella voluta dal Programma, doppia almeno di quella com­
putata dall'autore. 

Il Progetto n. '18, segnato D. O. M., è quello additato al 
premio per unanime vo to della Commissione. L'autore del 
medesimo preoccupandosi mollo giustamente della es iguità 
della somma disponibile a fronte dell'ampiezza d':irea ri­
chiesta , ado llò il partilo di far a meno del vòlt.o, e di for­
mare il cielo interno cieli ' edifizio col tetto · stesso èhe ne 
costituisce a copertura esterna, lasciandone le incavallature 
in vista. Con questa idea tracciò una pianta assai economica, 
ma improntala a semplici tà e bell ezza. Pari semR_l icilà forma 
la · caratteristica cli tutto l'edifizio, la cui elevazione è per 
questo tanto più commendevole, inquantochè il . sistema di 
decorazione adottato è maestrevolmente trattato nelle diverse 
parti con molta eguaglianza di forme, con unità di concetto. 

Col partito preso costituiva senza dubbio una difficoltà il 
desiderio di una cupola significafo d:il Programma. E l'a utore 
pensò cli risolverla dandovi una sezione quadrata, e pochis­
sima elevazione. Codesta forma quadrata, se pare meno leg­
giadra di quelle ottagone, o circolari, trova ad ogni modo 
i suoi esempi in altri edifizii dello stesso stile e di pari 
semplicità, e dov'è pur vero che trovasi in assai buoha armonia. 

Meno felice è invece riuscito il concetto della copertura 
interna di codesta cupola, fatta a superficie curve, che poco 
bene si connettono fra loro, e più non armonizzano colle 
altre linee di tutto l'edifizio; fu pure notata l'esiguità delle 
absidi laterali all'estremità del braccio trasversale, e censu­
rata la posizione delle scale e porticine d'ingresso, che le 
fiancheggiano. Ma è pur vero che agli accennati difetti non 
sarà difficile all'autore di rimediare. 

Quanto infine alla spesa la Commissione ha anzitutto rico­
n?s~iuto che il calcolo presentato non sarebbe punto atten­
d1b1le, ove la costruzione dell'edifizio avesse luogo coi ma­
teriali d~ lusso dall'autore presupposti, l'impiego dei quali 
n?n al~r1~nente gli permise di conchiudere il calcolo con una 
cifra hrn1ta~a, se _non applicando a molti lavori prezzi di 
gran lunga rnsufficienti. 

La Commissione ha nondimeno constatato che l'edifizio di 

alla Comm1ss10ne esecutiva eh stabilll'e. · 
. C~mp!uta ~osi l~ ri_vista retrosp~lli~:i de~ singoli progelti­

grnd1cat1 meritevoli d1 esame, a grnst1ficaz10ne e sp iegazione 
del voto emesso, la Commissione sottoscritta ponendo termine 
alla presente relazione, sente il dovere di grandemente en-

{ comiare il modo accurato, completo ed elegante, con cu i furono 
allestiti e presentati buon numero dei 26 Progetli sottoposti 
al suo giudizio. Essa è pertanto ben lieta di constatare quanto 
l'arte del disegno architettonico e decorativo mante1wasi 
sempre in favore tra noi. Ma questo suo compiacimento ~on 
potè naturalmente andare disgiunto dallo sconforto cli veder 
rimanere senz'altro compenso che queste poche parole di 
encomio tante nobili fatiche e tante spese. 

Data a Torino 
dal Palazzo della R. Accademia Albertina 

addì 30 dicembre '1875. 
LA COMMISSIONE. 

(Seguono le fi1'1ne). 

NOTA. In seguilo all'invio di codesta Relazione essendosi 
dalla Commissione. locàle di Lonigo aperta la scheda col­
l'epigrafe D, O. ~I. ri sultò autore del Progetto premiato il 
signor cav. G1Aco110 FRANCO, profess.ore di Architettura della 
Accademia di Belle Arti di Venezia. 

COSTRUZIONI MARITTIME 

SULLA SISTEMAZIONE E SULL'AMPLIAMENTO 
DEL PORT_D DI GENOVA. 

P1'ogetti del cav. B. TRINCHERA, Ingegne1'e del Genio Civile. 

ITI. 
Condizioni alle quali devono soddisfare le nuove opere foranee 

e paragone delle diverse proposte. 

A me sembra clrn le nuove opere debbano potere soddisfa re 
alle seguenti condizioni: 

1° A migliorare il porto attuale rendendogli principal­
mente l'entrata e l' uscita facile e agevole con la maggior 
parte dei venti; 

2° Aggiungere al porto attuale uno spazio di mare ab­
bastanza ampio, in modo che una parte di esso. possa farsi 
servire a suolo edificatorio; . 

3° Che le opere di sopravvento coprano interamente · 
quelle di sottovento; 

4° Che al sottovento della bocca siavi vasto spazio di 
mare contornato da spiaggia e non da costa a picco; 

5° Che il nuovo porto possa anche servire per San Pier 
d'Arena: 

6° Infine, che gli indicati vantaggi si ottengano con la 
minor spesa e nel minor tempo possibile. 

Per soddisfare alle indicate condizioni ragiono su tre miei 
tracciati diversi (vedi la figura a pagina 37. 
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Il primo di esso, con bocca rivolta a maestro, viene co­
stituito da un'unica diga lunga m. 3,080 leggermente curva, 
che parte dalla Cava e va verso ponente fino a covrire la 
Punta del Ferro dai venti di mezzogiorno 50° 45' ponente. 
Detta diga, prolungandola nella stessa direzione del suo 
estremo, è alla a dare porto anche per San Pier d'Arena, 
anzi nel modo che si vede tracciata basta pure a tale sco po. 

Il secondo tracciato è costituito da un pennell o rettilineo 
alla Cava lungo m. 720, nella direzione di greco a libeccio, 
e da una diga curvilinea lunga m. 3,410 che parte dalla 
Punta di Ferro, e protraendosi verso levante va col suo 
estremo a covrire la testata di detto pennello, in modo che 
lo spazio· di mare racchiuso tra il pennello e la diga resta 
interamente riparato da tutti i venti compresi tra mezzo­
giorno 59°15' levante, e da tutti quelli del 3° quadrante. 

Il terzo traccialo infine consta del suddetto pennello alla 
Cava e di una diga curvi linea isolata lunga m. 3,520, che 
lascia due bocche identiche in lullo e per lutto a q11el le dei 
due primi progetti, ossia l'una rivolta a maestro e l'altra a 
greco. 

Questo terzo tracciato, presentando due bocche, certo dal 
lato nautico è preferibile ai due primi, e incontrerà forse 
maggior favore presso gli uomini di mare. Osservo però che 
delle due bocche con i Yenli del largo quando spirano ab­
bastanza forti sarà sempre preferibile quella rivolta a maestro; 
e con i venti da terra, dovendosi entrare bordeggiando, sarà 
pure sempre più agevole entrare pér la bocca rivolta a ma­
estro che per quella a greco. Ed invero da l lato orientale 
la riviera Ligure essendo tutta costituita da costa a picco, 
giova tenersi alla larga per quanto più è possibile da essa, 

e non è facile affatto nelle sue vicinanze bordeggiare per en­
trare nel porto per la bocca a greco. Per questa sarebbe 
solo più agevole l'uscire dal porto con i venti del 4° qua­
drnn te, ed entrarvi col bel tempo q11ando si viene da verso 
scirocco. Ma tali leggieri e insignifi ca nti vantaggi costerebbero 
mollo e ritarderebbero assai la sistemazione e l'ampliamento 
dell'a ttuale porlo, epperò mi sembra utile rinunziarvi , tanto 
più che per la bocca a greco entrerebbero nel bacino del 
porto tulle le torbide clie scarica il Bisagno. 

Noto intanto che nel segnare i tre progetti sono partilo 
dal principio che, comunque voglia i la bocca, comenga 
sempre tracciare le opere in modo che le acque racchiuse 
vengano interamente riparate dai moti diretti e indiretti delle 
onde spinte dai venti compresi tra mezzogiorno 59° 15' le­
Yante, e mezzogiorno 50° 45' ponente. Inoltre ho badalo 
pure che la costa naturale e i moli dello es istente porto, 
compresi tulli tra la Cava e la Punta del Ferro, venissero 
intera mente coperti dalle nuove costruzioni, e così si otte­
nesse il vantaggio di avere al sottovento della bocca mare 
abbastanza ampio, profondo, contornato da spiaggia e non 
da costa a picco, sembrandom i impossibi le che l'ingres o 
in un porlo possa essere ageYole quando il mare al sotto­
vento della bocca manca di detti requisiti, o sia ingombralo 
da un molo o da un'opera qualunque. In ciascuno dei tre 
traccia ti che io presen to, mi sono studialo di evitare codesti 
incomenienti, epperò mi sembrano lutti atli a dare porlo 
adatto alla nostra principale città commerciale; ma il primo 
traccialo però, come Io mostra il seguente quadro compa-
1·ativo, merita la preferenza su gli altri . 

Quadro comparativo tra il porto attuale e i tre progetti Trinchera e quello della R. Commissione 

Sviluppo SPESA PER CIASCUN I SU PER FICIE RIPARATA COSTO 
della parte 

~ con aggiunta riparata PROGETTI INDICAZIONE delle OPERE in 

metro lin.1 
I 

ciascun ,., .. ,.,, I per ellare 

metri lin. Molo Progetto progello del Porto di mare 

E Ilari Ettari Lire 
' 

Alluale Molo vecchio !18'1 9,402 5.500,000 
I I I 15,000,000 60 21)8,333 

Porto di Genova Molo nuo10 1,000 l.0,000 10,000,000 I 
--- - --

Diga che parte E con bocca a maestro 330 390 ::: dalla Cava 3,080 9,370 28 ,81i9,600 28,81i9,600 87,453 
~ ---
·;:: 

Pen11 ello alla Cava 720 6,620 4,766,400 ! :-.. bocca a greco 39,889.400 384 4.44 '103,878 con Diga di Punta Ferro 3,410 rn,300 35, 123,000 
;:; 
~ --- --- ---I e con bocca Pennello alla CaYa 720 6 ,6:!0 4, 766,,rno l 1>0,068,800 434 494 i rn,3G6 Q. 

a maestro e a greco Diga isolala 3,520 {2,870 41>,302,400 
--- - I --- ---

Progetto della Regia Prol. de l molo nuovo 1,320 8.390 1 J.074.800 I i '5,i76,640 D7 117 266,2;)6 
Commissione Molo di lev~nte 720 1>,697 4 :101,840 j 

Dal trascrillo quadro risulta anzitulto che il 'l 0 mio progetto 
è preferibile a ciascuno degli altri due per i seguenti riguardi: 

1° Perchè per la sua costruzione occorre un'unica diga di 
m. 3,080, mentre per il 2° e per il 3° ne abbisognano due 
della lun ghezza unita quelle pel ~0 di m. 4,'130, e pel 3° 
di m. 4,240; 

2° Perchè l:J spesa che occorre pel 1°, a cifra rotonda, 
non è maggiore di 30 milioni di lire, men!re pel 2° ne oc­
corrono 41, e pel 3° 52; 

3° Perchè il costo di ogni ellare cli mare che col 1° pro­
getto si aggiunge all'attua le porto non è maggiore di lire 87 ,4.53, 
mentre co l 2° importerebbe lire 103,878, e col 3° lire 1'15,366. 

Aggiungo infine che per l'esecuzione de l 1° progetto ba­
stano una decina di anni, mentre ne occorrerebbero 13 pel 2° 
e 25 pel 3°. 

Adottando il primo progetto e iniziando i lavori della diga 
dalla Cava, l'attuale porto all'istante migliorerebbe, ripa­
randosi le sue acque dai venti di scirocco a mezzogiorno. 

I i 

Quando poi la cennala diga fosse portala alla lunghezza as­
segnatale di m. 3,080, il bacino cieli' attuale porto si am­
plierebbe di ben 330 ettari, mentre ora non è più di 60, 
e quindi una parte di sì vaslo spazio di mare potrà con 
van taggio colmarsi e destinarsi a suolo edificatorio del 11uale 
in Genova, e massime nelle vicinanze del porto, si ha de­
fici enza assoluta . 

Il porlo così sistemato servirebbe benissimo tanto per 
Genova che per San Pier d'A rena, e sentendosi bisogno di 
ampliarlo, basterebbe solo di prolungare la diga, che per 
me si propone, nella stessa direzione del suo ultimo tronco. 
Questo a me sembra il miglior modo per provredere ad un 
tempo ai bisogni di Genova e San Pier d'Arena, che in so­
stanza non sono che una medesima cosa, mentre con i moli 
finora proposti che dalla foce della Polcevera si spingono 
dapprima verso il largo, e poi si ripiegano verso levante, 
non si farebbe che accrescere le difficoltà di dare a Genova 
un buon porto. 
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L'uscita e l'entrata per il porto da me proposto sarebbero 
le migliori che nella località in esame si possa avere. 

Le condizioni igieniche dell'attuale porlo, se pur non mi­
gliorerebbero col mio tracciato, resterebbero almanco tali 
quali si trovano, perchè, mediante ampia bocca, le acque 
racchiuse comunicherebbero con l'aperto mare. Volendo mi­
gliorare le condizioni igieniche, lo si potrà sempre, asportando 
fuori Genova le immondizie de' suoi corsi luridi, e la spesa 
sarebbe largamente compensata dal valore dei concimi. I 
moli esistenti rasati all'altezza delle attuali banchine dareb­
bero vaste e comode calate, sulle quali si potrebbero in­
nalzare numerosi magazzini in modo che le merci dei na­
vigli potessero direllamente scaricarsi in essi o passare nei 
vagoni della fel'rovia. La calca, l'ingombro, il disordine, le 
avarie, il fetore che attualmente si soffrono in quel porto 
cesserebbero, e ogni cosa prenderebbe il suo posto in ar­
monia con i bisogni nautici, commercia li e igienici. Insomma, 
a me pare, se l'amor proprio non m'inganna, che il mio 
progetto sia la più economica e migliore soluzione che possa 
darsi al problema in esame. Se non vi fosse in Genova il 
gran movimento commerciale che vi è, se dovesse approdare 
un unico e solo grosso legno a vela, e ciò si volesse ottenere 
nelle condizioni più soddisfacenti, certo converrebbe alle 
opere foranee dare le dimensioni grandiose dei miei pro­
getti, le quali sono imposte dalla natura topografica del 
luogo. Or bene, e per fortuna , colà il commercio è flori­
dissimo e vi sono interessi così colossali i quali non per­
mettono di rinunziare nè di indugiare a sistemare quello sca lo. 

Dal sopra riportalo quadro risulla che il progetto della 
R. Commissione a cifre tonde non costerebbe meno di 16 
milioni, e l'area del porlo non si amplierebbe più di 57 
ettari, e ciascun etlare verrebbe a costare lire 266,256, ossia 
più del triplo che nel mio primo progetto. Oltre di ciò l'in­
gresso sarebbe difficile, perchè al sottoventl) vi sarebbe costa 
a picco, e le acque del bacino non sarebbero affatto riparale 
dai venti di scirocco a mezzogiorno. 

Sarebbe anche utile mettere a confronto i miei tre pro­
getti con gli altri 18 di cui si parla nella relazione dei si­
gnori Ciocca e Chiavacci, ma ciò molto per le lunghe mi 
trarrebbe. Solo voglio dire però che in niuno di essi pare 
che si sia tenuto conto abbastanza della topografica posi·~ione 
in cui giace l'attuale porlo, e della sua esposizione ai venti 
del largo, e tti marosi diretti e di resacca cui essi danno 
luogo. Tra i detti progetti, i più difettosi dal lato della nau­
tica e della tranquillità delle acque racchiuse e contrarii 
anche agl'interessi di Genova e San Pier d'Arena, mi sem­
brano quelli con bocca a levante. Il gruppo dei progetti con 
due bocche è meno difettoso dei precedenti, ma nemmeno 
ammissibile, perchè menerebbe a spese enormi, e qJialunque 
di essi darebbe porto di difficile ingresso e con le acque 
racchiuse mollo agitate. Per scemare tali sconci converrebbe 
aggiungere alle opere proposte altre che cos~erebbero assai 
più di quel che può sembrare a prima giunta. 

Infine il gruppo dei progetti con bocca a ponente maestrn 
è il migliore, ma pure difettoso per la forte resacca che si 
svilupperebbe in quasi l'intero bacino del porto allo spirare 
dei venti del 3° quadrante. Se a tali sconci si volesse _ri­
parare, converrebbe prolungare la diga che parte da verso 
levante sino a covrire l'inliero molo, e anche la Punta del 
Ferro. 

Per le quali cose io credo che il mio primo tracciato 
meriti la preferenza su lutti, ed è stata appunto tale con­
vinzione che mi ha consigliato a renderlo di pubblica ra­
gione, dichiarandomi sin da ora pronto a ricredermi semprè 
che sarà dimostralo che mi sono ingannato. 

Quanto infine alla questione della difesa militare, non 
intendo discorrerne perchè ho piena e intera convinzione 
che Genova, come cill:l commerciale, non debba punto avere 
fortezze. Quelle esistenti ricordano tempi che non sono più, 
e sono inevitabilmente cond~nnale a perire assai prima che 
il suo porto sia sistemato. E una necessità dei tempi pre­
senti che il materiale da guerra debba essere interamente 
diviso e separato da quello commerciale. Così praticando 
allo scoppiare d'una guerra, le tristi conseguenze di essa si 
potranno limitare, il più che sia possibile, ai belligeranti. 

Mentre due nazioni si combattono a morte, quelle neutrali, 
e anche i cittadini delle nazioni belligeranti, potranno pa· 
cificamenle continuare i loro traffichi . Insomma i porti com­
merciali sono terreni neutrali, e come tali non devono, nè 
possono avere fortezze. Essi sono difesi abbastanza dalla 
forza morale e materiale di lutti i popoli ·civili cbe li fre­
quentano, epperò non hanno bisogno di fortezze. Ove queste 
si trovano, anche in tempo di pace, lrascina'no seco mille 

· restrizioni e mille ostacoli, mentre il commercio, come ognun 
sa, si alimenta con la libertà intera, con la buona fede, 
con la comodità e con la facilità delle regole stesse del com­
mercio. Per siffatte ragìoni, le socie tà mqderne non potendosi 
disarmare a vicenda, che sarebbe il più gran bene, si af­
frettano a relegare i loro porti militari in siti naturalmente 
adattati e divisi interamente dai centri commerciali. Così è 
che l'Italia risorta _a nazione spende milioni e milioni per 
l'arsenale della Spezia e per quello di Venezia, e si accinge 
anche ad intraprendere i lavori per la costruzione di un 
altro grande arsenale in Taranto per concentrare tulle le sue 
forze navali nelle cennate località. In riguardo a tutto ciò 
ho creduto superfluo e ozioso occuparmi della difesa militare 
nella presente quistione. Guai a Genova se nella sistema­
zione e nell'ampliamento del suo porto si vorrà badare alle 
esigenze mi:itari. Non si arriverà mai a vederne la fine, e 
si sciuperanno enormi somme. Voglia il cielo che ciò non 
abbia a verificarsi, per il bene di quella nobile e superba 
città, e dell'Italia! 

IÒRAULICA- FLUVIALE 

LA QUESTIONE DEL TEVERE IN ROMA. 

I. - La questione del Tevere a Roma ha fatto finalmente 
il suo primo passo, e fu risoluta nel senso di una conve­
niente e larga sistemazione dell'alveo urbano, quale unico 
ed efficace rimedio a liberare la città dalle secolari inonda­
zioni del fiume. La desiderata risoluzione fu presa dal Con­
siglio Superiore dei Lavori Pubblici sullo scòrcio di no­
vembre -1875 ad unanimità di voli; il che prova quanto fosse 
matura la questione e quanto poco attendibili gli .altri pro­
getti di totale o parziale deviazione del Tevere da Roma, stati 
sottoposti al giudizio di quell'onorevole consesso. 

oi che abbiamo patrocinato fin da principio la presa ri­
soluzione, ne siamo lieti, e speriamo pure che coloro i quali 
la pensavano altrimente e dichiaravano ad un tempo che si 
sarebbero sottomessi all'invocato giudizio, non vorranno at­
teggiarsi a scontentezza, nè tampoco cercare di far rivivere 
una questione che più non ha diritto di essere ulteriormente 
ventilala . Anzicchè intralciare il lodevole eseguimenlo di una 
completa e sicura sistemazione dell'alveo urbano, speriamo 
anzi vorranno unire i loro patriottici sforzi percbè sia il più 
possibilmente accelerato il lavoro, e segnatamente perchè il 
medesimo si compia in quella più larga misura che la buona 
volontà ed il fermo intendimento di raggiungere seriamente 
lo scopo dimostreranno ben più faci le ad ollenersi di quel 
che siasi fin qui voluto generalmente ammellere. . 

Sono intanto per noi di ollimo augurio e la sollecita pre­
sentazione del progetto di legge falla dal Ministero alla Camera, 
e la dotta relazione della Commissione parlamentare, .che 
mentre pone in rilievo il completo accordo delle proprie 
vedute colle esplicate ed unanimi proposte del Consiglio su­
periore, non manca di insistere perchè l'Assemblea legisla­
tiva approvi l'esecuzione delle opere suggerite da quel consesso 
di tecnici, al quale il potere legislativo erasi con piena fiducia 
indirizzalo. 

2. - Quando ci siamo occupati per la prima volta di 
questo argomento, lrallavasi di scegliere fra le varie idee 
diversamente manifestale il partilo migliore a seguire, ed 
anzicchè combattere gli uni o gli altri degli autori, abbiamo 
creduto migliore consiglio di lasciarli tutti in pace. Abbiamo 
svolto un'idea che ci sembrava la più confacente allo scop~, 
limitandoci a renderla possibilmente concreta, e quale m 
massima è stata appunto adottata. 
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Il fine essendosi rauofonto, era nostra intenzione di non 
ritornare sulla questio";e prim~ almeno ~he i tecni?i coi:n~ 
petenti avessero st.udiate ~ risolte le singole p~rl.tcolanta 
della sistemazione m massima adottata. Senonche vedendo 
sorcrere diverse titubanze, anche tra quelli che fin da prin­
cipio partecipavano le stesse nostre id ee, crediam.o più che rnai 
opportuno di agg iung_ere ancora qua.lche ulteriore osserva­
zione su di questa pnr tanto semplice ed elementare ope­
razione di spurgo e di allargamento dell'alveo urbano del 
fiume, ripigli~ndo lo svolgimento della tesi al punto in cui 
l'avevamo lasciata. 

3. - Dai ca lcoli istituiti essendoci allora risultalo che 
si dovesse provvedere allo smaltimento di una portata di 
acqua massima di m. c. 4,000 al 1", e volendosi inollre 
avere un abbassamento sensibi le ed efficace nel pelo delle 
piene, bi so~naYa portare l'alveo del Tevere ad una larghezza 
di m. 104 almeno di fondo, ma facevamo voti ad un tempo 
che questa si avesse di preferenza ad aumentare, anzicchè 
diminuire. Vedendo ora che gli avversari della sola siste­
mazione interna insistono ,nel ritenere che la portata possa 
essere maggiore, noi insisteremo a nostra volta per l'au­
mento della larghezza dell'alveo fino a m. 110 di fondo; 
indifferenti poi che le sponde sieno murale o solidamente 
rivestite, n1a preferendo sempre quelle inclinate, e riser­
Yand o i murazzi, orn sie no particolarmente richiesti d_alla 
necessità dei tagli a pratica rsi, o da importanti passaggi a 
mantenersi, ed a cui non si possa altrimente provvedere. 
Cosi pure facciamo voli perchè l'alveo attuale, nei tratti çive 
fosse più largo ancora di 110 metri, non venga in alcun 
modo r istretto, ma lo si conservi in tutta la sua naturale 
larghezza, la ciancio più libero lo sfogo :illa corren te. Spe­
riamo infine che non si vorrà rimettere nuovamente in campo, 
siccome base del progetto di sistemazione del fiume, la ' di­
spendiosa cos truzione delle continuale vie di lusso laterali, 
ossia dei Lungo-Tevere, i qu :i li non possono servire per Roma 
ad un proficuo scopo, e non si prestano nè per la maggiore 
comodità delle comunicaz ioni, nè come aggradite ed igie­
niche passeggiate; esigono invece una ingen te somma di 
denaro, che n'ell e pr_l!senli co ndizioni sarebbe d'uopo poter 
disporre a van taggio di tante allre opere ed ilizie indispen­
sabili ed urgenti per i Lisogni ma teriali della capitale d'Ita lia; 
possono essere causa non lieve di imped imento ad una ra­
gionata ed effica ce sistemazione dell 'alveo ; e sono per ultimo 
mirabilmente atti ad avvalorare gli argomenti degli avversari 
nello scopo di far pre•alere i loro meno sicuri e non meno 
dispendiosi progetti. 

Dando in alcuni luoghi lo spazio, che si vorrebbe veder 
occupalo coi Lungo-Tevere, al Tevere stesso, voi avrete senza 
dubbio l'approvazione degli stessi vostri avversarii, e Roma 
non avrà più da paventare le storiche su_e inondazioni. 

Nè crediamo cosa impossibile assegnare dovunque al Tevere 
urbano un'ampia sezione equivalente alla sovraindica ta di 
m. HO di fondo, potendosi praticare dapertulto gli allar­
gamenti, e sistemare tutti i ponti in modo da dare sfogo 
senza rigurgiti alle massime piene, e da combinare sempre, 
purchè lo si voglia , il necessario sfogo dell 'acqua coll 'im­
pronta architettonica dell 'opera. Ciò è evidente e necessario ; 
nè abbiamo d'uopo di rammenta·re che più d'un ponte è 
stato rovesciato e sotterrato dalle acque per ristre tta luce e 
per soverchia altezza di piena, nè di ricorrere agli esempi, 
avendosene a iosa non so lamente nei tempi antichi e nello 
stesso tronco del Tevere, ma ben anche in tempi recenti, 
ed in molti altri fiumi o torrenti abbastanza noli. 

Ritengasi infine per fermo che l'adottare un buon prin­
cipio non basta, e che nel tradurlo in allo non bisogna la­
sciarsi circondare da condizioni le quali ne possono sollo 
lusinghiere e sempre vane apparenze alterare completamente 
la sostanza, creando, per cosi dire, il germe della sua di­
struzione. E tale appunto sarebbe, a parer nostro la condi­
zione di limitare al Tevere quella maggior larghezza che gli 
è dovuta, per avere il vezzo di vederlo gonfio a smisurata 
altezza, scorrente minaccioso fra sterminati muri sempre 
soggetti (e ch i polria negarlo?) ad essere scavati al piede e 
travolli dalle acque. . 

Nè ciò basta. Chè come spesso accade, una condizione ma-

la mente posta altra ne trae seco ancor peggiore; e cosi nel 
caso nostro gli alti muraglioni di chiusura delle acque ad 
eccessiva altezza, traggono secoloro l'altra condizione di nuovi 
collettori delle acque secondarie e delle fogne della città, 
quasi che il Tevere non fosse il loro colletlore naturale, e 
che i proposti cunicoli di deviazione fossero in grado di 
smaltire meglio quelle acque, di quello che lo possa fare il 
gran fiume, anche in istato di piena, semprecchè sia con­
venientemente sistemalo. 

Nè qui vengasi a complicare la questione introducendo 
la convenienza (per noi indiscutibile, sebbene nel caso par­
ticolare di Roma, di assai ~iffi cile e problematica soluzione) 
di trarre a benefizio dell'igiene, ed a vantaggio dell'agricol­
tura miglior partito del le materie di spurgo della città di quel 
che facciasi oggidì lasciandole disperdere nell 'ah eo del fiume; 
perchè codesta bellissima proposta nulla ha che fare coi 
collettori delle acque, nè colla sistemazione del Tevere. Ogni 
proposta deve stare da sè, e fare la sua strada a parte. 

Ed a questo cosi razionale sistema sembra appunto siasi 
appigliala la Commissione del bilancio della Camera dei De­
put.ati, inca rica la di riferire sul ·progetto di legge concer­
nente la prima serie dei lavori da farsi per la sistemazione 
del Tevere urbano, dappoichè in essa si fa soltanto parola 
di ulteriori studi quanto ai co llettori, e da_cotesti studi ap­
pu_nlo si potrà meglio conoscere la necessità di conservare 
e migliorare e ristaurare quelli che già si hanno, prima di 
aggiungerne allri. 

4. - Proseguendo nell'argomento, non possiamo a meno 
di far plauso agli illustri uomini tecnici che si accordarono 
nell'idea di mettere in disparte, almeno per ora, il ripiego 
dei rettilinei del Tevere inferiormente a Roma, e per avere 
riconosciuto, siccome noi, che il loro effetto nella specialità 
del casp sarebbe riuscito di ben poca utililà per rapporto alla 
loro dispendiosa esecuzione; come pure per essersi ri servato 
l'ulteriore esame sulle modalità della sistemazione in genere 
quando saranno presentati i progetli definiti vi. iVIa da parte 
nostra non poss iamo nello slesso tempo tralasciare dal far 
voti affinchè meglio si mediti sulla livellelta assegnata, per 
la pendenza del fondo sistemalo, di 0,40 per chilometro nel 
tronco urbano del fium e, che troviamo affatto esagerata ed 
incompatibile colla natura del fiume stesso. Cosi pure non 
crediamo conveniente che siasi fi ssa lo il fondo del fiume a 
m. 1,~0 sopra lo zero dell'idrometro di Ripella, mentre il 
basso fondo trovasi a m. 1, 74 sollo lo stesso -zero; ed in­
sistiamo nuovamente sulla necessità .di riportare allo zero il 
livello del fondo sistemalo ; chè diversamente si avrebbe la 
massima parte delle sezioni inferiori in rialzo, anzichè in 
iscavo, la qual cosa sarebbe assurda o quan to meno con­
traria ad una buona ed effi cace sistemazione del!' alveo. 
Questo ha d: uopo ad ogni costo di essere dil atato ed ap­
profondito, se Yoglionsi rendere innocue le sue piene. 

5. - Riguardo poi alle modalità della sezione mui:.ata, 
stata proposta ed accettai.a per fa sistema zione suddetta, nella 
quale il fondo dell'alveo è ridollo alla sola larghezza di 
metri 73, 60, e non si arriva alla larghezza di met.ri 100 
se non all 'a llezza di metri · 5,00 dal cosi detto fondo si­
stemalo, lasciando cosi dentro l'alveo un doppio ordiI1e, di 
banchine ad amhe le sponde; mentre troviamo tulle queste 
disposizioni comodissime per . le basse acque e per le medie 
inferiori in altezza a cinque metri su l fondo, queste stesse 
disposizioni ci appaiono invece mollo (lanno$e nelle mag­
giori piene, perchè si occuperebbe colle protratte ba~1chine 
una superficie di circa cento metri quadrati della sezione 
fluvial e, obbligando la piena a rialzarsi corrispondentemente. 
E ciò accuserebbe una vera tendenza a sostenere a tulio 
costo l'altezza dei muri di sponda a 17 metri sopra lo zero 
dell' idrometro di Ripella; la quale cosa è da tutti biasimala, 
e considerala come poco conveniente per senire di base ad 
nn progello di sistemazione. E qui ci affrettiamo prima d'ogni 
cosa a soggiungere che la proposta sezione nonostante le larghe 
banchine al piede è ca pace di far luogo ad una piena della 
portata di oltre a 5800 metri cubi per 1'' stando al la pre­
su pposta pendenza di 0,40 per ch ilometro, e di oltre a 
4500 metri cubi, stando anche a quella minima di 0,25 al 
chilometro; per cui dal lato della capacità non ~i è pun•o 
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da temere che una piena qualunque non possa nella pre­
sentala sezione essere immessa. Ma non è men vero che 
quest'altezza di metri 17 sopra lo zero dell 'idrometro di Ri­
petta, spaventa tutti, ed è fomite di mille inconvenienti . 

Per giungere :i tale altezza avete intanto comincialo a rial­
zare il fondo dell' alveo a Ripetla di metri 'l,50 sullo zero 
dell 'idrometro; e poi avete supposto che la piena del 1598 
fosse maggiore di quella del 'l 870, locchè dai profili in 
nessun modo ri sulta. Ed infatti , se il ventre della piena 
sali a maggiore altezza in Roma, a monte· ed a Yalle della 
città più non si trovano segnali superiori in altezza a quelli 
della piena del 1870; ciò _che • prov~ nd evidenza che. in 
quell'epoca nella tr:iversa eh R?ma 11 fiume era_ magg10r­
mente ingombrato, ma che la piena non era maggiore. Que­
st' opinione fu già da altri a~torevot~ente s~s tenu_l~. E 
d'altronde non potrà a meno d1 con venirne chi med1t1 at­
tentamente i profili presentati dalla Commiss ione del 187'1. 
Ivi si vede chiaramente che il ventre cli quella piena aveva 
principio nell e vicinanze di Albero Bello per salire all a 
sua mass ima altezza ::tlla Porta del Popolo ed ali ' idrometro 
di Ripetta, per discendere alquanto al diso tto di Ponte 
S. An o-elo, rigonfiare a Ponte Sisto , sostenersi fino al­
l'Isola "di S. Bartolomeo, e ridiscend ere poi precipitosarnentP. 
dopo la medesima, per scomp_arire lo-talmente poco dopo 
di Porta Portese, confondendosi con quella del 1870 e forse 
abbassa nd osi al di sotto. Non dicasi dunque che quella piena 
_sia stata di portata maggiore, hensì che trovò maggiori os ta­
coli nel suo tragitto in Roma per cui dovette maggiormente 
sollevarsi e fa r \·entre. Riteniamo quindi rii aver dimostrata 
affatto inutile anche l'aggiunta di metri 0,70 per la supposta 
prevalenza della pi~ n a del\'a!rno _ 1598 s t~ quella. del '18_70. 

Rimane ad esanunare un ultima aggiunta d1 metri '1,00 
che ·si dice dovuta al rigurgito dcl massimo pelo d'acqua 
che deve succedere nelle vicinanze del Ponte della ferrovia 
di Civi tavecchia per incontrarsi la p\ena dell'a lveo sgombrato 
dell a città coll'alveo ingombro al disotto della medes ima, e 
s1•pposto incapace a contenerla. In quesla gra tuita supposi­
zione è certo che avremmo un rigurgito. l\fa perchè voler 
supporre che si arresti la sistemazione ad un punto piuttosto 
che ad un altro e che dopo un tratto di alveo urbano sistemato 
si fa ccia seguir~ altro tronco più ristretto e si neghi ad esso !a 
restituzione della larghezza necessari::i a contenere le acque 
al disotto di quel livello che più ne piace o che più ne fa 
bisorrno? Ritorniamo sempre nella stessa ques tione; voi pre­
ferit~ di concedere ancbe a valle in altezza ciò che manca 
in ampiezza; e noi invece _fa_cciamo vo ~i perchè s~ ma?le_nga 
dovunque una altezza possibilmente n11111ma, e s1 reslllu1sca 
in larolrnzza quanto può occorrere per lo sfogo delle acqu e 
in pie~a. Ben comprendesi c~u.nque come il rigurgi~o accen­
nato dipenda da _u_na_ suppos1Z1one .che _non amr?ettiar;i:o per 
la ragione semplic1ss1ma che non e nei precetti dell 1drau­
lica Ouviale cli lasciar avverare. 

Ripeti amo dunque ciò che ah biamo conchiuso nel 'l 0 selle m­
b re dell'anno passato, che un'altezza d'acqua di metri '13 
sul fo ndo sistemato è quella che tutto al più potrà ·co nve­
nire al Tevere in piena dentro Roma, e quella che risolve 
tutte le questioni d'un tratto; che tale altezza do vrà pure 
ritenersi come massima per buon tratto inferiormente a Roma 
e fino a che si trovi il punto in cui comincia a divenir sen­
sibile l'abbassamento di piena, sia per una maggiore am­
piezza d'alveo, sia per l'incipiente effetto della chiama ta allo 
sbocco in mare, cioè al di sotto di casetta Nepoti; CHE LA 
PENDENZA DI METRI 0,25 AL CHILOMETRO È TUTTA QUELLA 
CHE AD ALVEO CONVENIENTE1IE:"\TE SISTEMATO SI POTRÀ NA­
TURALMENTE AVERE; che non giova ricorrere ad artifizi di 
alzamento di fondo, a danno sempre delle latistanti case 
e campagne per avere una pendenza maggiore, che sarà 
sempre ideale, o fittizia; e che per conseguenza bisognerà 
persuadersi della ~ecessità _di otle?ere in l~rghezza e profon-: 
dità quanto non e conveniente di avere m altezza, se vuols1 
risolvere la questione in modo degno di Roma, e dell'Italia 
che fu sempre l'antesignana delle idrauliche discipline. 

MACCHINE DI TRAZIONE E FERROVIE 

IL LOCOMOTORE FUNICOLARE AGUDIO 
sul piano inclinato di Lanslebourg. 

Risultati degli espe1·ùnenti esegui ti 
dalla Commissione governativa italiana nei giorni .20, 21 e22 

dello scorso agosto (*). 

1. ---:- I nostri lettori sanno come fossero a queste prove 
delegati dalle Ferrovie francesi del!' Est il signor Eugenio 
Flaman, Ingegnere capo dell ' ufficio studi, ed il signor Carlo 
Gerhardt, Ispettore della trazione. Codes ti distinti ingegneri 
hanno compiuto la loro elaborala relazione fino dal 28 sco rso 
dicembre, rimarchevolissima per la accuratezza ed elega nza 
colla quale rargomento è trattato, non meno che per il fa, 
vorevole giudizio che ne hanno dato. Qui riassumiamo sem­
pli~e l?enle i ri s ultat~ d ~gli esperim enti (ai quali abbia_m~ 
ass1st1to) e le deduz10111 che ne conseguono, risen andoc1 eh 
ritornare sull 'argomento, anche per il paragone cogli altri 
sistemi di trazione su forti pendenze, quando la Commissione 
governativa italiana avrà ultimalo e fatto conoscere il suo 
rapporto. 

Il programma degli esperimenti eseguiti consisteva : 
a) Jn una prima serie di esperi menti per determi na re 

j quale doveva essere l'apertura delle luci del clistribulore delle 
turbini per ottenere che queste facessero circa 250 giri per 

!'minuto, e quale era ad un tempo la portata dell 'acqua; ciò 
dovevas i fa re nelle tre distinte ipotesi seguenti: 1° la fune 
facendo girare a vuoto le 1rnl eggie del locomotore; 2° il lo­
comotore percorrendo da solo il piano inclinalo ; 3° il loco­
motore spingendo innanzi a sè un convoglio di peso de ter­
minato. Conoscendosi la portata, si aveva mezzo di calcolare 
la quantità del la voro speso in ogni caso . 

b) In un a seconda serie di esperimenti eseguili col freno 
di Prony sull'albero che mette in movimento le funi, con­
servandosi le stesse velocità e le stesse aperture del distri­
butore delle turbini , verifica le nella serie precedente. 

Colle d_ue serie di esperimenti avevasi il necessario per 
calcolare il coefficiente di rendimento di codesto sistema di 
trazione. 

2. - 1 • Serie di esperimenti. - Non si fe cero le osserva­
zioni che su di una sola turbine , essendo le due turbini 
identiche, e l'apparecchio di distribuzione solidario. A mi­
surare la portata fu praticato uno stramazzo dal ca nale di 
fu ga di sezione re.ltangolare di una delle due turbini, e si 
notava l'altezza sul ciglio dello stramazzo del livello d'acql!a 
prima che fosse sensibile la chiamata allo sbocco. Un se­
condo osservatore notava ad ogni mezzo minuto primo il nu­
mero~di giri dato dall'albero di una delle turbini , e nello 
stesso tempo il grado di apertura delle luci del distributore. 
Poi siccome le funi erano accavalciate sulle puleggie del lo­
comotore, le quali erano rese folli, un terzo osservatore no­
tava contemporanearoente agli altri il numero dr giri dato 
dalle puleggie del locomotore. 

I risultati della 111. esperienza sono segnali in nero nella 
tavola IV; come vedesi dalla medesima, le osservazioni du­
rarono 8 minuti e mezzo. L'apertura del di stributore fu prima 
di 25 mm., poi di 35 e finalmente di 30. 

Il numero medio dei giri dato dalle puleggie del locomo­
tore risult.ò di 42 per minuto primo, e le puleggie avendo 
il diametro di metri 2, 50, ne risulta per la fune yna ve­
locità cli metri 10, 73. L'altezza d'acqua sullo stramazzo, che 
diremo H, fu trovata di metri O, 09; la larghezza L della cor­
rente era = metri O, 89. Dietro le tavole cli Lesbros il va­
lore della portata in questi casi è 

Q = 0,434 L H V2g H = mc. 0,047 

e la caduta essendo di metri 140, ne risultò un lavoro mec, 
canico di 6594 chilogrammetri per minuto secondo, ossia-di 

(•J V. voi. I, da pag. 132 a 136 incl. 
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cavalli-va por.e 87, 9. LE DUE TURBINI JNSIElm PER POTER ~IUO­
VERE A VUOTO LE FUi\I DI TRAZIONE RICIIIEGGO. 'O DUNQUE LA , 
FORZA DI CAVALLI-VAPORE 175.8. 

3 . - Nel 2° esperi mento fu superalo lutto il piano incli­
nalo col solo locomo tore « Ilnlia » del peso comples ivo di 
12652 chilogrammi, com prese anche le persone che vi sta-
vano sopra. . . . . . 

Lo spazio percorso fu d1 11 80 metn, il tempo lllUJiega to 
di 91 48''. 

Si fecero le stesse osservazioni che per la 1 a esperienza: 
fu inoltre nota lo il tempo al passagg:io di ogni ettometro pre­

, ven tivamente misuralo SL' tulla la linea . 
Il grado successivo di apertura del dis tributore ed il nu­

mero di giri dato dall e turbini durante ques to esperim ento 
sono segna.ti in color rosso nella tav. n. Osservasi che assai 
probabilmente i numeri di giri '166 e 89 del penultimo mi­
nuto primo sono affetti da qualche errore di osservazione; 
cib è pure avva lorato dalla circostanza che in qusl tempo il 
contatore era passato da 9999 a O. · 

Le osserva zioni dell a portala non si sono fa tte per essersi I 
rovesciato il tavolalo che costituiva la chiusa dello stra­
mazzo. 

La discesa ci el locomotore si operò in 8', ebbe luogo poco 
regolarmente ed a sbalzi; nè si ono potute fa re le osser­
vazioni ettom etriche per il fumo dei freni a ceppi di legno. 
Vi si rimediò nelle esperienze success ive con un ge tto d'acqua. 

4. - Nella 3a. esperienza lo stesso locomotore « Italia )) 
prese a sa lire il piano incl inalo sp ingendo innanzi a sè il 
locomolore «Francia» adoperalo come Yeicolo, ed un carro 
piallo a freno della ferrovia dell 'Est, con sovraccarico. Ecco 
i pesi parziali e totale del convoglio di prova . , 

Peso del locomotore « Ita lia» chilogr. H ,827 
Peso del locomotore« Francia)) >) 13,096 
Peso del ca rro-merci e suo sovraccarico » 9, 132 

Peso totale del convoglio )) 34,055 

Lo spazio percorso fu di metri 1'189. 50, e il tempo im­
piega to di 9' 56'' . 

Il grado successivo di apertu ra del distributore ed il nu­
mero di giri dato da lle turbin i du ra nte qu esto esperimento 
sono segnali in colore azzurro nella Lav. IV. Con una cuna 
punteggiata dello stesso co lore si sono pure registra te le ve­
locità del convoglio ad ogni ettometro coll 'ordinata su l mezzo 
di ciascun ellomelro, ed in line~1 piena il profilo accura ta­
mente rileva to del piano inclinalo. Ben si mele che la curva 
relativa al numero dei giri delle tur bini corri sponde in modo 
mollo soddisfacente a quella delle velocità del loco motore, 
massime ove tengasi conto delle diffico ltà delle lellure sul 
con ia tore delle turbini, e della circostanza che ogni .va ria­
zione nell'andamento del locomotore non può infl uire sulla 
velocità an go lare delle turbini che dopo un certo tem po ne­
cessario alle fu ni per trasmettere la variazione della loro 
tensione. Ad 0gni modo codeste due cm·ve di osservazione 
ed il loro mirabi le accordo vi·ovano la gmnde n golarilà 
della sali ta (li 1tn convoglio di ben 34 tonnellate. Ques ta 
regolarità riescirà ancor più evidente ove si noti che a11 '8° 
e 9° ellomelro si passava realme nte nel tratto più diffici le 
di lutto il pia no inclinato. 

Dal confronto delle lre esperienze ripor ta te sulla lav. IV 
risulla chiaramente che quando il peso da soll eva re è mag­
giore, le variazioni o ondulazi oni nella velocità delle turbini 
sono meno sensibili. 
. L'altezza dell 'acqua sullo stramazzo fu trova ta di m. O. 20; 
111 tal caso il coeffi ciente di contrazione è 0. 432, e ne ri­
sulta una portata di mc. 0. 152. Qui nd i un lavoro di 2'1, 280 
chil ogrammetri al 1", ossia di cavalli-vapore 567.2. 

La discesa di tutto il convoglio , il quale era ridotto al 
peso di chilogr. 33,905, fu compiuta in· 'i' 22'' , e vi fu mo­
mentaneo arresto do po una di scesa dei primi tre ellometri . 

. S. - 2a serie di esperimenti . - Il freno di Prony era 
dispos to sul volante condullore di una delle due funi di 
trazione, il cui numero di giri è cinque volle minore di 
9uello ?elle turbini. Nella prima es perienz~ si sono n~ ess.e 
m movimento le sole funi , e si procurò d1 dare al d1stn-

Fasc. 3° - Fog. 2° 

butore delle turbini la stessa apertura che nella prima serie 
e mediante non brevi tentati vi, si ri esci a tro va re il pes~ 
che occorreva sul braccio del freno pe far sì che le turbin i 
arnssero la stessa velocità di rotazione. L'apertura del distri­
butore fu di 30 mm .; il nu mero di giri da to dalle turbin i 
al momento dell'equilibrio fu di 120 in 30' ' ossia di 240 
per minuto; il peso d'equilibrio dì 'l8Q chil~ crr. Il braccio 
di leva risultò di m. 4. 235; quindi il lavoro " 

2r. X 4.235 X 180 X 120 ~ . 
75 X 30 X 5 = ùlcaval l!-vapore 

. 
Ne risultò dunque per le due turbini riunite IL LAVORO 

EFFETTIVO di 102 CAVALLI-VAPORE, RICIIIESTO PER ì\IAi\'TEi\:ERE 
IN Moro LE SOLE FUNI, quando le turbini girano colla ve­
loci tà di 240 giri al minuto, che è presso a poco quella 
abituale per la salila col locomotore. E questo lavoro vuol 
essere consideralo come un minimo, poichè in questo caso 
le fu ni fu nzionavano a vuoto, cd è evidente che il larnro 
delle resistenze deve crescere coll'accrescersi della loro ten­
sione. 

Paragonand o il lavoro effettivo di 102 ca valli misuralo al 
freno con ql,J.el lo teorico ollenuto dalla misura dell a portata 
di cav. ·175.8 si trova per le turbini un coeffi ciente di re n­
dime nto di 0.57 corrispondentemente però ad un'apertura 
del distribu to re di mm. 30, ed alla velocità cui si è speri­
mentalo. 

6 . - · lella 2a esperienza, corrispondente a quella della 
'l a seri e in cui erasi salilo il piano inclinalQ col solo loco­
motore, era necessario mantenere alle turbini la velocità di 
240 a 250 giri ritenendo l' apertura del distributore di mil­
li metri 80. Si arrivò dopo diversi tenta ti vi ad ollenere l'e­
quili brio con un peso di 420 chilogr. ; la relocilà in quel­
l'istan te essendo ·di '122 giri per 3011 oss ia di 244 giri al 
minuto. Ripetendo il calcolo precedente, si trova un lavoro 
cffellivo per ogni turbine di cav. l2L 2. Dond e la conclu­
sione che PER FAR SALIRE COLLA VELOCITÀ DI 2 ~IETR I LU:--GO 
IL PIANO l!'iCLCiATO IL SOLO LOCO)I(ITORE « ITALIA >l GRAYE DEL 
PESO CO~IPLESS IVO DI CIIJLOGR. '1 2,652 DEVESI SVILUPPARE UN 
LAYORO EFFETTIVO DI 242 CAVA LLI-VAPORE. 

Non essendosi potuto nella 1 a seri e avere la portata, non 
si ha mezzo rl i Yalutare con questa prova il coeffi ciente di 
rendimento delle turbini per un'a pertura del di stributore di 
mm. 80 e per la velocità alla quale l'esperimento fu fallo . 

Tenendo con to dei risultati delle due esperi enze ora cen­
nate, possiamo già fì no ad un certo punto fo rmarci un'idea 
delle res istenze oppos te dal mecca nismo. Il lavoro effettivo 
teslè trovato consta in fo ltì di tre parti: cioè 1° del lavoro 
asso rbilo dalla resistenza delle funi , eguale almeno a 102 
cava lli-vapo re; 2° de ll 'effetto utile otlenulo, e misuralo da 
un peso di 12,650 chilogr. sollevato colla velocità di 2 m. 
al secondo lungo un piano inclinato di 350 melri su 1,200 
di percorso, ossia dato da 

12650 X 2 X :350 . 
75

X 
1200 

= 98 cavalli -vapore 

3° del lavo ro consum ::i to dagli altri li ed allre resistenze pas­
sive del locomotore . . Or qu es lo lavo ro può essere oltenuto 
per differenza , e risulla perciò uguale a 

242 - (102 + 98J = -12 ca valli- va pore 

Senonchè questo valore dev'essere ritenuto sicco~1 e un 
massimo contenendo pure quella parte c\1 lavoro resistente 
dovuto all'aum ento della tensione delle funi. 

Ritenendo lo com'è, ne risulta uno sforzo resistente all a 
trazione dato da 

{ (42 X 75)= 1575 chilogr. 

ossia di 124 chil ogr. per ogni tonnellata. . 
Ad ogni modo come risultalo di _questa 2"' espen~nza a_b~ 

biamo per una parte un lavoro Leonco della forza ~1 gravita 
di 98 cavalli e per altra parle un lavo1'o speso e misurato al 
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f1'eno cli 242 cavalli; donde il rapporto eguale a 0,40. e segue 
che di tutto il lavoro sviluppato il 60 per cento risullò con· 
sumato dalle resistenze passive inerenti soltanto al sistema di 
trnzione. 

'1. - Nella 3a esperienza corrispondente a quella fallasi 
col convoglio di 34 tonnellate, era necessario mantenere alle 
turbini la Yelocità di 250 a 255 giri per minuto, co ll'nper­
:tura del distributore di mm. 160. Si arrirò dopo dirersi 
tentativi ad ottenere l'equilibrio con un peso di 785 chilogr., 
la velocità in quell'istante essendo di 126 giri per 30" ossia 
di 252 giri al minu to. Donde un lavoro effettivo al freno di 
234 cavalli-va pore. • 

Ne segue che colle due turbini FU SVILUP PATO UN LAVORO 
EFFETTIVO DI 468 CAVALLI-VAPORE PER SALIRE CON .N TREI\O 
DI 34,055 CHILOGR. IL PIANO INCLI NATO DI LANSLEBOURG COLLA 
VELOCITÀ MEDIA DI 2 METRI PER SECONDO. 

Paragonando questo lavoro effettivo delle turbini di 468 
cavalli con quello teorico di 567.2 dedotto da lla portala 
si troverebbe per coefficien te di rendimento delle tu rb ini un 
numero molto elevalo, ossia 0.82. 

IJ . lavoro raccolto ess~ndo per intanto in questo caso 
eguale a 

34055X 2 X 350 ~ . 
75 

X 
1200 

= 260 cavalli-vapore 

ne segue che la differenza ( 468 - 265)=203 indica la somma 
di tulli i lavo'ri di res islel)za delle funi, del meccanismo del 
locomotore e dei veicoli. E però giusto osservare che essen­
dosi fa llo servire da veicolo il secondo locomolore, a mec­
can ismo libero, la resistenza. alla trazione deve ritenersi un 
po' maggiore della vern. 

Ad ogni modo in quèsta esperienza il rapporto del lavoro 
:issorbilo da lle resistenze passive al lavoro effettivamente 
svi luppalo non è più che di 203 a 468, ossia del 43 per 
cento, epperò minore che quando fu follo salire il solo lo­
comotore. E che ciò debba esse re è cosa eviden te. 

Così pure si comprende che l' ing. Agud io abbia in animo 
dì sa lire ad un tempo con due treni sepa rali per accrescere 
l'efTelto utile del proprio sistema. 

S . - Coefficiente di 1'endimento del sistema Ag1ulio. -
Dicesi coefficiente di rendimento il rapporto dell 'effetto utile 
al lavoro lotaJe speso. Ora l'effetto utile è dato dal lavoro 
necessario per far salire i veicoli col loro sovraccarico lungo 
il piano inclinalo. 

Per un· treno rii 34 tonnellate, il peso utile è di tonnel­
late 21.5. Al lavoro teorico per il so llevamen to vuolsi ag­
giungere il la voro delle resisteiize passive dei veicoli ; e qui 
ammettesi una resistenza di 4 ch ilogr. per tonnellata. Quindi 
l'effetto utile calcolato 

21500 X 2 350 4 X 21.5 X 2 
1200 

+ 
75 

= cav. 169.5 
75 

Il lavoro motore dietro la portata misurata essendo di 
cavalli-vapore 567 .2 ne segue il coefficiente di rendimento 

169.5 _ 9 8 
567.2 - 0·-9 

I relatori osservano mollo giustamente che il lavoro svi­
Ju11pato de l.Jb~ e_,ssere stato un po' maggiore di quello ordi­
nariamente ri chiesto per essersi fatto servire come veicolo 
uno dei d~e locomotori a meccanismo libero. E che perciò 
tale coefficien ~e vuol essere per questo motivo consideralo 
come un massimo. 

l\Ia non sarà meno giusto osservare che il coefficiente di 
rendimento di quelle turbini pari a 0.82 risullò alquanto 
elevalo. Ciò doversi attribuire al modo inevitabilmente im­
perfetto perchè improvvisato con cui si eseguì la determi­
nazione della portala. Le ondate nel canale ove le altezze 
si misurava no a differenza di quanto si osservò nella prima 
prova (in éui la portata era notevolmente minore, ed in cui 
si tro vò naturalmente un coefficiente di rendimento per le 
turbini più piccolo, e pari a 0.57) lasciava no durante questa 

prova una incertezza di parecchi centimetri nella determi­
nazione del livell o, e non basterebbero che due centimetri 
per far discendere il coefficien te delle turbini a O. 70 circa 
e quindi il coefficiente di rendimento del sistema da O. 29S 
a O. 25 circa. 

Pare ad ogni modo che il coeffi cien te di rendimento del 
sistema ·Agudio voglia ritenersi compreso fra il 25 e il 30 
per cento. Sarebbesi probabilmente trovalo un risultalo ancor 
più soddis fa.cen~e ove. !1 sistema av~sse avu to u~ ~mpianto 
meno pr~vv 1 sor~o e pm accurato d1 qu el che sias1 potuto 
ottenere m reg10ne cosi poco propizia, e dove, pe r verità 
non una 'delle tante circostanze che d'ord inario si ravvi san~ 
favorevo li al risultato di un esperimento avrebbe potuto 
dirsi realizzata. ' 

CHIMICA TECNOLOGICA 

LA POZZOLANA DI S. PAOLO A ROMA 

E QUELLA DELLE MAREMME TOSCANE. 

L'Jng. Alfredo Cavazzi ha testè pubblicata un'analisi com­
pleta della Pozzolana di San Paolo cli Roma e della Poz­
Z?lana .clel~e llfq,1'emme T?scane nell 'intento principalmente 
d1 forn ire 1 dati necessa n per un utile confronto del loro 
valore intrinseco. - Riproduciamo dal fascicolo 2" della 
Rivista Bolognese, La scienza applicata, la parte ana litica 
della Memoria e le considerazioni fatte dall 'autore sulle cause 
dell'indurimento dei cementi idraulici. 

L'analisi della famosa Pozzolana di S. Paolo, tanto giu­
stame.nte apprezzata pe~ l~ fa coltà. sua di resistere in grado 
supen.ore nel!e ~ostruz1om murane sotlomari?e, fu eseguila 
dal V1ca t ed e riportata nella grande opera d1 Chimica Ge­
nerale di Pelouze e Fremy (3a edizione, parte 1 a Tomo 2° 
pag. 836). La stessa analisi, meno differenze in; ignifi canti' 
trovasi pure nel Tmttato di Chùiiica l nclust1'iale del WaO'n e~· 
(Edizione francese - Trad uzione di Gautier - Tomo" '1° 
pag. 629). Il Wagner dà di più il 5.5 per cento fra potass~ 
e soda. In nessuna però delle opere citate si presenta l'a nalisi 
delle sos tanze so lul.Jili negli acidi e negli alca li caustici di 
quei principii cioè che si possono ragionevolmente conside­
rare com e parte più attiva nei fenomeni della so lidificazione 
e dell ' indu rimen to. 
. Nulla poi si conosce per ri spetto a.Ila composizione dell a 

Pozzolana delle Jlfaremnie Toscane. E questo un materiale 
di colore rosso mallone mollo più chiaro della Pozzolana di 
San Paolo , e che si manda in commercio in uno sta to di 
polv~rizzazione da q~ella ben poco diverso. Essa pure ap­
partiene alla ca tegoria delle pozzolane così delle vulcaniche. 

L'autore ha avuto la mass ima cura di seguire con esattezza 
le medes ime condizioni nel trallamento chimico di questi due 
materiali. 

In questo primo specchio ha messo di riscantro i risul­
tati che egli ha ottenuti nell'analisi della Pozzolana di S. Paolo 
con quelli dati dal Vicat. 

N. i. - Composizione della Pozzolana di S. Paolo (Roma). 

(Vi.caL) 

Silice (Si0 1) . . . . 4;J,00 
Allumina (A i203) . . U ,80 
Calce (CaO) . . . . . 8,80 
Magnesia (MgO) . . . . . . 4 ,70 
Ossido ferrico (Fe203). ·12,00 
Potassa (KZO) I sciolte dall 'a- l non 
Soda tNa20 ) !c1do clorid rico I de!trminate 

Principi i so lubili e \'olatili . '14,70 

iOO,Oo 

Peso specifico • . • . · • • · dettr:~ato 

(Cavazzi) 

45,;)00 
Hì,1211 

!:! ,336 
3,1195 

i 2,0110 
,2,1114 

. . . 3,782 
Acqua e irac~ie ·di ~llr~ 

sostanze • • . . 8,4118 

l00,00 

. 2,2811 
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Il Vicat dà inoltre il 73,30 °10 di principii attivi. In com­
plesso le due analisi offrono diff~renze abbastanz~ li evi e tali 
da poterle attribuir.e. a 1 modo ~i scelta del saggio e alle va­
riazioni di compos 1.z10~1e c!rn rn .na~ura prese~tano sempre 
codesti materiali nei chversi punti di un medesimo deposito. 

N. 2. - Composizione della Pozzolana 
delle Maremme Toscane. 

Silice . 
Allumina 
Calce . 
Magnesia 
Ossido ferrico . 

68,?1215 
12,200 
0,378 
nulla 

7,700 

~~~~ssa! nella parte solubile nell'acido cloridrico . 
Materie eliminate per calcinazione. 

i nulla 
I nulla 
10,700 
0,497 Sostanze non dosate e perdite . . . . . . . 

Peso specifico. 
l.00,00 
2,439 

N. 3. - Composizione dei princìpii solubili 
e del residuo insolubile nell ' acido cloridrico concentrato 

scaldate le Pozz olane con esso durante cinque ore al bagno-mariu. 

POZZOLANA 
POZZOLANA 

de.Il e ' DI SAN PAOLO MAREMME TOSCANE ------------- _______....__ 
Principii Res iduo Principii Residuo 
solubili indisciollo solubili indisciolto 

Silice 0.15215 44,9715 0,3215 68,200 
Allumina 1(92a 0,200 11 ,671) 0,152ti 
Calce 8,498_ 0,838 0,298 0,080 
lllagnesia 3;172 0,423 
Ossirlo ferrico H,:wo O,S?JO 4,12:'> 3,57ti 
Potassa 2,1154 
Soda . . . 3,782 
Acqua e traccie di altre materie 8,41>8 11,197 

---- ----
!ì2,7i4 47,286 27,620 72,380 

N. 4. - Silice ed Allumina sciolte in un'ora di ebollizione 
da una soluzione concentrata di Potassa caustica. 

Sopra 100 parti di pozzolaua ! ~W~~ina 
Pozzolana 

di S. Paolo 

4,00 
0,60 

Pozzolaoa 
dello iJaremme !ost. 

0.76 
4,83 

Le differenze di composizione che presentano i due ce­
menti in quanto più specialmente riguarda la calce e la 
magnesia fecero conoscere la necessità cli eseguire un quinto 
esperimento che meglio valesse a dimostrare lo stato chimico 
della silice in essi contenuta. Prese perciò cinque grammi 
di ciascun cemento ridotto in fini ssima polvere e I i fece di ­
gerire durante 3 ore nell'acido cloridrico concentrato in piena 
ebollizione allo scopo di separare la ' maggior parte della 
calce, della magnesia , dell 'allumina e dell 'oss ido ferri co. Dis­
seccò la parte non sciolta dall'acido cloridrico alla teinpe­
ratitra ordinw·ia e su di -essa fece agire entro capsula cli 
argento e per un'oq1 soltanto, uno sciolto di potassa caustica 
in ebollizione. Operando sempre in identiche condizioni ha 
ottenuti i risullati seguenti: 

N. 5. 
Pozzolana 

di S. Paolo 

Principii sciolti dal - ( Silice · · · · traccie 
l'acido cloridrico ) Allumina i ti,O'l2 
in 3 ore di ebol- l Ossido ferrico ' ' 
lizione Calce, Mag11es1a, 

Po tassa e Soda . 27 ,910 
Principii sciolti dalla potassa , ( 

n~I residuo lasciato dall 'a- 1 Silice 39,940 
c1do cloridrico, dopo 1 ora I Allumina traccie 
di ebollizione . 

Principii non sciolti dall'acjdo cloridrico 
e dalla potassa . . . . . . . 

Principii volatili al calor rosso . . . 
8,680 
8,458 

100,00 

Pozzolana 
delle Maremme toso . 

traccie 
12,i30 

8,0150 

4,300 
lraccie 

64,820 
i0,700 

100,00 

Le esperienze del Fuchs, ri el Winlder, d.el Feicbtinger, 1,3cc. , 
dimoslr;ino che le proprietà caratteristiche delle Pozzolane 
nel modo con cui vengono i"mpiegate, miste cioè alla c::ilce, 
sono eia attribuirsi essenzialmente all a combinazione di questa 
base coll 'acid o silicico, la q11nl e soll'acqua dà origine ad un 
silicato basico idratg insolubile, allo ad assumere grande 
durezza e tenaci tà. E noto che il Kulmann ottenne un ma­
teri ale eminentemente idraulico mescolando insieme 100 
parli in peso di calce grassa con 10 a 12 cli silicato di po­
tassio. L' indurimento di qu esto cemento artificiale è accom­
pagnato dalla separazione dell 'idrato di potassio. Fu provato 
altresì che una soluzione di ve tro solubile (silicato di · po­
tass io) anche all:i temperatura ordinari:i cede il suo acido 
silicico alla calce mettendo in libertà l'alcali caustico. 

Gli esperimenti N. 4 e N. 5 fanno vedere in modo ben 
manifesto quale fra le du e pozzolane confrontate contenga 
la silice sotto una forma più atta a permettere la prudu­
duzione del silica to basico che secondo il Fuchs sarebbe la 
causa principale degli effetti che si ottengono coll'uso or­
dinario delle pozzolane. La silice sciolta dalla potassa in 100 
parti ciel cemento· delle Maremme toscane è cli 4,30 sopra 
68,525, mentre in eguali condizioni è cli 39, 94 sopra 45,50 
nella Pozzolana di S. Paolo. 

La presenza ciel 6 quasi per '100 fra potassa e soda, così 
fa cilmente disgregate e sciolte dall'acido cloridrico, cosli­
tuisce pure uno dei pregi èlella Pozzolana di Roma . Giaccbè 
gli alcali resi liberi dalla calce disgregano con particolare 
facililà la silice del quarzo e dei sil,icati indecomponibili dagli 
acidi fa cendola passare allo sta to gelatinoso. L'acqua però 
sottrae ben presto ai cementi in opera questo elemen to 
effi cace .di loro attività. 

Nell'in tento poi cli conoscere il modo di comporlarsi delle 
pozzolane al contatto della calce, l'Autore introdusse due 
grammi di ciascun cemento in vaselli di vetro COI\- una de­
terminata qua nti!~ di acqua cl i calce. Chiusi i vase tti erme­
tica mente, osservò che dopo 12 ore circa la Pozzolana delle 
Maremme Toscane aveva fo rmato al fondo del re<:ipiente un 
deposito coerente che non si smosse anch e con forte scuo­
tim ento del vase tto. La durezza del deposito non aumentò 
almeno molto sensil.Jil me nte nel rn lgere' cli 15 mesi. La so­
lidificazione e l'indurimento proced~tlero mollo più lentamen te 
colla Pozzolan a di S. Pao lo, se non che dopo '15 mesi il 
deposito form atosi in seno all 'acqua di calce assunse una 
durezza e aderenza molto maggiore del primo, tanto che non 
riesci che a slento a staccarlo dal fo ndo del vasello. Sotto­
messi per alèuni minuti all'azione dell 'acido cloridrico· bol­
leqte, il deposito della Pozzolana cli Roma si sciolse in grande 
quantità lasciando solo un residu o bianco fi occonoso di sili ce 
di sgrega ta, indizio di profonda modificazione chimica avvenuta 
nell 'intera massa : il d epo ~il o dell 'altro cemento si sciolse in 
proporzione molto minore lasciando alla parte inclisciolta il 
color rosso mattone della poi vere primitiva. 

Ques to esperi mento quantunque incompleto, non è privo 
d'importanza e di signifi ca to nel confronto dei due materiali 
analizzati. Intanto è opportuno notare che il maggiore in­
durimento ottenulç> co ll a Pozzolana di S. Paolo corrisponde 
al fatto della maggiore mobilità chimica della silice in e sa 
contenuta , conformemente all a teo ria del Fu chs : la pronta so­
lidificazione ottenuta colla Pozzolana dell e Maremm e Toscane 
dipende invece dalla maggiore mobi lità chimica dell 'allumina 
i.n un mezzo alcalino com e indicherebbe l'esperimento N. _4. 
E evidente che nei primi momenti di azione così sollecita 
non può prendervi parte la silice contenuta nella Pozz?lana 
delle Maremme sotto una forma di difficile di sgregaz10ne. 
Onde gli semhra fond :i ta l'opinione di <1 lcuni chimici i quali , 
pur spiegando la solidificazione e l'indurimento coll'ammet­
tere che in generalç si formi un silicato basico cli calcio, 
pensano cbe la silice possa essere in parte sostituita da_ll 'a l­
lumina, dalla magnesia e dall 'ossido di ferro. Le esperienze 
di Petzholdt, di Schrotter e cli altri hanno bensì dimostrata 
la fa coltà posseduta dalla calce di trasformare in silice ge­
latinosa 1a silice del quarzo e dei silicati inattaccabili dagli 
acidi, ma quest'azione si manifesta sensibilm ente solo dopo 
un tempo lunghissimo. Nel caso di cui si parla è ragione­
vole ammettere che la prontezza di azione della Pozzolana 
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dell e Maremme dipenda dall'a llumina, in quan to che la ma­
gnesia manca e l'ossido di ferro vi si trova sotto una forma 
chimica poco disgregabile t<;lnto in un mezzo acido quan to 
in un mezzo alcalino, come risulta dall'esperimento N. 3 e 
da ll 'esperimento fatto coll'acqua di ca lce. Da ques t'u ltimo 
si scorge infatti che tullo l'ossido di ferro contenuto nella 
Pozzolana di S. Paolo si scioglie immediatamente nell 'acido 
cloridrico dopo che è stata in lungo contatto co ll 'acqua di 
ca lce, mentre ciò non accade per l'allro saggio. L'ossido di 
fe i'ro non può di conseguenza riguardarsi quale causa effi­
ciente della pronta solidificazione a cui va soggetta la Poz­
zolana delle Maremme. 

Nelle condizioni poi in cui si è operato nell'esperimento 
N. 5 risulta che la so mma dei principii attivi nella Pozzo­
lana delle Maremme Toscane è cli 24,48 per 010 ~ nell a Poz­
zolana di S. Paolo di 82,862, non compreso in questi nu­
meri il quantitativo .dei principii volatili al ca lor rosso. , 

Tu tte ques te ri cerche dimostrano in modo evidente la su­
periorità della Pozzolana di S. Paolo; conviene aggiungere 
però che la Pozzolana delle Maremme dà risultati splendidi 
nelle costruzioni fatte in seno alle acque di fiume. L'egregio 
ing. Brunelli Ugo ha avuto occasione di assistere nel 1869 
al disfacimento di una parie della platea genera le del vec­
chio panie esistente sulla Silla (presso Porretta) costrutt a 
in sassi _rla circa 30 anni e rimase so rpreso ciel la d urezzn, 
so lidità e forte aderenza acquistala da ques to materiale idrau­
lico ; per cui quella parte di plate3, sulla quale si volev3 dipoi 
impiantare una nuo va pila .a sostegno dell ' impalcatura metal­
licn, si dovette distrugge re n forza di mine. La pratica ancora 
conferma ed apprezza molto la sua soll ecitudine nel far presa; 
qua lità oltremodo preziosa nella costruzione dei muri di ri­
paro lungo i Jìumi e i torrenti ove il sopragg iungere di cor­
renti impro vvist~ ed im petuose porterebbe spesso la rovi na 
dell'opera fatta quando il cemento fosse tardo nella sol idi­
ficaz ione. Fra le buone qualità ùi questa Pozzolana dobbiamo 
fina lm en te notare la ma ncan za della magnesia. Non sono a 
cognizione dell 'a utore i ri sultati conseguiti nelle costruzioni 
mu rarie sottomarine nell e quali appunto si ammirano i 
grandi pregi della Pozzo lana di S. Paolo. 

, SUNTO DEI LAVORI DI ASSOCIAZIONI SCIENTIFICHE 

ASSOCIAZIONE GEODETICA 

PER LA MISURA DEI GRADI IN EUROPA. 

I mareografi esistenti in Itali a ed i risultati dedotti 
dalle loro indi cd zioni. - L'associazione geodetica inter­
nazionale per la misura dei grad i in Europa fin dalla prima 
co nferenza tenuta in Berlino nell 'ottobre del '1864 stabili va 
che « nel maggior num ero possibil e di porti fosse determi­
nato il livello medio dei diversi mari, e raccomandava di 
prefe~re a tal uopo i meccanismi registratori. >l 

Nèlla seconda conferenza generale tenutas i in qu ella stessa 
città nel settembre ed ottobre del 1867, e quattro anni dopo 
nella terza riunione tenutasi a Vienna nel settembre 1871 
insistevasi di bel nuovo e grandemente sulla necessità cli at­
tivare i delli strumenti registratori, e pregava i Commissari 
dei paesi marittimi a far conoscere quanto si fosse già fatto 
o quanto meno si avesse progP,tt ato di fare. Finalmente nel­
l' ultima conferenza tenutasi a Dresda nel settembre del '18i4 
i Commissari ebbero a convincersi che le osservazioni ai 
mareometri registratori non era no ancora abbastanza inol­
trate da poter scegliere definitivamente una orizzontale fon­
da mentale, e rimandarono ad altra volta la soluzione del" 
l'importante problema di determinare il livello med io dei 
mari. 

La maggioranza dell'Associazione era intan to persuasa che 
in ques ta grave e delicata questione fosse riserbata all'Italia 
una parte importantissima. 

Le alternative variazioni di livello dei mari che bag nano 
le coste italiane per lunghissima estensione, sia per la li-

mi.tata superficie, sia per la discreta profondità dei ma1·i 
stessi, non sono così grand i come quelle che si verificano 
nell 'Oceano. Quindi pili agevo lmente si prestano ad essere 
registrate e calco late con esattezza. Inoltre le coste ital iane 
so no provvedute di numerosi go lfi , sen i e porti, nei quali 
le ;icque, mantenendosi relativamente tranquill e, presentano 
i fenomeni delle maree, spogliati naturalmente della mag­
gior parte delle ca use che d'ordinario li co mplicano. 

i\'Ia la moltiplicilà e la somma importanza ·delle ope1:azioni 
astronomiche e geodetiche_ da eseguirsi in Ital ia e la neces­
sità di contenere le relati ve spese entro giusti confini sono 
ostacoli grandi alla provvista ed al collocamento in opera 
dei mareografi, alla relaliva so rveglianza per le osservazioni, 
non che all e livellazion i di precisione che ne so no indispen-
sabile complemento. · 

Mentre quindi si spera che questa lacuna possa fra breve 
essere colmala, il benemerito cav. Betocchi , che tra le 
molteplici ed importanti incombenze a lui affida.te, ha pur 
quella di fa r parte della Comm iss ione ital iana per la misura 
dei grad i in Europa, vo lle, per quanto era in lui, molto 
lodevolmen te soddisfare ai desiderii ripetuti dell'Associazione 
geodetica internazionale, pubblica ndo in elaborata memoria 
quanto si riferisce ai qu attro ma reografi gia esistenti in Italia, 
e dipendenti dall 'Amm inistrazione idrauli ca dei porti affi­
data al Min istero dei Lavori Pubblici. Un d'essi è nel Me- . 
diterraneo al porto di Livorno, e n'ebbe" la prima idea fili 
dal l'anno 4 855 il distintissimo ingegnere Tom maso i\'Iati, ora 
Ispettore del Genio CiYile, e che allora sopraintend eva uni­
tamente al Poirel ai lavori d'ingrandimento di quel porlo. 
Gli altri tre sono nel! ' Adri :i ti co: il primo sul Porlo-Canale 
di Ravenna, com unemente detto Porto-Corsini, stato idealo 
nel 1872 ed attiv::tto regolarmente nel 1873 per cu ra del 
locale uffizio del Genio Civile, e gli altri due a Venezia, uno 
alla imbocca tura della fo ce a Lido in prossirnita dell 'aperto 
mare, e l'altro nell' interno della cilta, al palazzo Loredan, 
ove ha sede l'ufficio ciel Genio Civile. 

Tutti codesti mareografi no n differiscono gran fatto tra 
loro, ma andarono naturalmente soggetti a variazioni e mi­
gliorie suggerite dalla esperienza, e di cui è bene tener 
co nto quando se ne· debbano stabilire altri. In generale si 
ha sempre una striscia di carta lunga parecchi met ri e larga 
pochi decimetri, dota ta di un molo di tr:islazione, con mo­
vi mento di orologieria, ed una matita obbli ga ta a scorrere 
costan temente seco ndo linee normali al moto di detta carta, 
e mossa eia un gall eggiante. Ne ri sulta una curva mareo­
grafica, le cu i ascisse so no pi;oporzionali al tempo, e le cui 
ordinale rappresentano in una sca la, co nvenientemente ri­
rlolla, le altezze del livello de ll e acque marine, corrispondenti 
ad ogni singo lo istante di tempo. 

Quanto al mneografo di Livorno si hanno in apposito re­
gistro le osservazioni di nn intero anno dal gi ugno 1857 al 
giugno 1858, e le conseguenze che ne dedu sse il comm. i\'Iati 
sono distesamente s,·olte nell 'Annuario clell 'I. e R. Museo 
di fi sica e stori a natura le di Firenze per l'an no 1859. Il 
cav. Betocr,hi riportandole e riservandosi di farv i sopra ul­
teriori studi fa intanlo notare come r isulti già eliminato il 
dubbio elevatosi nella seclula del 7 ottobre '1867 dell a con­
fere nza di Berlino,. che cioè, il Mediterraneo, attesa .la s~arsa 
altezza dell e sue maree sia meno atto a segnare il livello 
medio dei mari. Deplo;a che il mareografo di Livorno dopo 
essere stato in esercizio continuo per parecchi anni, sia stato 
sospeso dalle sue fu nzioni , e più non si faccia -se rvire che 
tem poraria mente ed a scopo di altre ricerche idrografiche. 

Quanto al mareografo di Porto Corsini, la sna azi9ne non 
essendo mai stata interro tta , si han uo già le rappresentazioni 
ma reogra fi che dell 'Ad riati co in quel punto per due anni 
consecutivi e com piuti; ed il c~va li ere Belocchi si riserva 
di analizzarle e di trarne quelle conseguenze che saranno 
ciel caso. Intan to da un primo confronto colle indicnioni 
mareografiche del porto di Livorno, si vede come quelle 
del mareografo Ravennate presentino - minori incertezze, mi­
nori serpeggiamenti, in grazia della maggiore distanza dal­
l'aperto mare la quale fa sì che l'innalzamento e l'abbassa­
mento delle acque, e ciel galleggiante che muove la matita 

.. 
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meno si risentino delle circostanze accidentali estranee al 
fenomeno della marea. 

Finalmente per ciò che si riferisce . ai due m~reografi d~ 
Venezia costruiti in Livorno dal meccanico Domemco Marcucc1 
sulle n'orme dello stesso ingegnere Mati è pur bene sapere 
che essi funzion ano da più anni regolarmente senza richie­
dere al cuna cura straordinaria. Segnano con preci sione.i nap­
puntabile le ri spell~ve. c_un:e s~nza bi ~ogn.o di es,sere vi sitat.i, 
se non ad ogni qurnd1c1 g.10r111 per ricari care 1 apparecchi~ 
cronometri co e per ca mbrnre la carta. Confrontando poi 
codeste curv~ con quell e dei du e mareografi precedenti, ve­
desi a colpo d'occhio di quanto qu este · per esallezza ~rafì ca 
sieno superiori all e altre, e spoglia te, per la grande distanza 
dall'aperto mare, della maggior pa~· t e cleMe cause p~rtt~r~a­
trici. II cavalier e B. Colberla Ido, rn gegnere del gemo cml e, 
il qnale con moltissima diligenza e non comune maes tria so­
vraintende alle delle osservazioni, ha già riassunte impor­
tanti conseguenze di tre anni consecutivi; da cui · risulte­
rebbe invariata pei; tutti e tre gli anni la di lTerenza fra 
le medie alle e le medie basse maree, verificata si costante­
mente nella quanlilà di metri 0. 565 secondo la quale il li­
vello medio dell 'Adriatico corrisponderebbe a metri · L2415 
della scala mareomelrica di Venezia. 

Ma, come soggiunge tosto il chiarissimo prof. Belocchi, 
non è con sì breve periodo di anni, nè con sì scarso corredo 
di mareografi in così esteso sviluppo di coste che l'Italia 
potrebbe pretendere di portar giudizio in così ardua que­
stione, come è qu ella di stabilire l'altezza del livello medio 
dei mari che la bagnano. 

E l'autore non ebbe altro oggetto che di far conoscere 
quanto si è già fa llo fin qui in Italia su di quest'argom ento, 
e del mollo che si polrà in segnilo ottenere quando i più 
gravi ed ardui larnri geod etici ed aslrono.mici ulleriormente 
avanzali lascieranno miglior agio ai membri della Commis­
sione italiana di occuparsi di codesta questione, e sovratulto 
quando, oltre i mareografi sopraindica ti saranno atliYali quelli 
di Genova, Spezia, Civitavecchia., Napoli, Taranto, Brindisi 
ed An cona. 

Nel ringraziare l'egregio cavaliere Betocchi per averci in­
via lo copia della preziosa sua memoria, rivolgiamo a I ui i 
più segnalati encomii per avere così bene risposto agl' inviti 
fatti da Il' Associazione geodetica internazionale nelle conferenze 
tenute a Berlino, a V.ienna ed a Dresda, e ci auguriamo che 
i suoi sforzi valgano a far accordare ai nostri mari l'onore 
di essere prescelti a segn are l'orizzonte fond amentale della 
ipsometria europea! 

COMIZIO AGRARIO DEL CIRCONDARIO Dl TORINO 

ESPOSIZIONE ED ESPERIMENTI DI ì\IACCHINE AGRAJUE. 

Torino, 25 febbraio '1875. 

Dal giorno 27 al 3'1 del mese di maggio '1876 si aprirà 
in Torino, presso il Mercato del bestiame, una Esposizione 
di Meccanica agraria. 

Saranno ammesse all'Esposizione le macchine appartenenti 
alle seguenti categorie : 

1 a Falciatrici; - 2a Mietitrici ; - 3a Trebbiatrici ; -
4 ' Seminatrici ; non che le macchine ed attrezzi a queste 
accesso ri i. 

L' Esposizione sarà retta dalle seguenti disposizioni rego· 
lamentari: 

I. 

La direzione della Esposizione è affidata alla Commissione 
ordinatrice presso il Comizio agrario, alla quale saranno indi­
rizzate tutte le comunicazioni e corrispondenze relati ve alla 
Esposizione. 

II. 

Tutte le macchine ammesse all'Esposizione, tanto "cate 
in Italia che all'Estero, concorrono ai premi stabiliti in questo 
programma. 

III. 

I premi consistono in medaglie d'oro, d'argento e di rame, e 
saranno aggiudicati da una Commissions di Giurati, nominata 
dal Comizio Agrario. 

IV. 

Sono fissate due serie di premi: 
1° Premi ai cosh-uttori. 
2° Premi a i proprietari e coltivatori, espositori. 

I premi della 1 a serie saranno riservati esclusivamente ai fab-. 
bricanti ed inventori, sia che le macchine degne di premio siauo 
presentate diret tamente da loro o da loro agenti, sia che vengano 
esposte da commercianti o da altre persone anche in proprio nome. 

I premi della 2• serie saranno accordati ai proprietari o col­
tivatori di fondi che avranno presentate le macchine da loro 
adoperate. 

Per concorrere ai premi della 2• serie dovrà essere presentata 
insieme alla dichiarazione, di cui all'art. 8, una breve relazione 
sulle condizioni dei terren i, nei quali le macchine furono ado­
pera te; sui vantaggi constatati nel loro uso, o sui dife tti ri­
scontrati; supe norme particolari ed avvertenze da seguirsi 
nell 'uso di esse. 

Quando consti che più d'uno degli espositori concorrenti ai 
premi della 2• serie intenda di presentare la stessa macchina, la 
Commissione potrà dispensare dallo inviare la macchina quello 
o quelli di essi, per cui l 'invio appaia più gravoso, ammetten­
doli a concorrere al premio colla sola relazione di cui sopra. 

V. 

Per ciascuna categoria' di macchine verra.nno accordati inoltre 
premi speciali a quelle che per semplicità di meccanismo, leg­
gerezza, facili tà di movimento e tenuità di prezzo siano parti­
cokirniente adatte alle p iccole proprietà e ai terreni in colle. 

VI. 

I premi della prima serie, e quelli speciali di cui all 'articolo 
precedente, non potranno essere conferiti se non jl.opo pubblico 
esperimento. 

Si intenderanno ritirate dal concorso qu~lle macchine, delle 
quali il proprietario non voglia permettere l 'esperimento. 

La Commissione ordina trice non IJOtrà in nessun caso essere 
chiamata a rispondere dei guasti che si avverino nelle macchine 
durante gli esperii;nenti. 

P otranno gli espositori far eseguire l'esperimento con perso­
nale da loro scelto, ferme però tutte le norme di cui in questo 
articolo. 

VII. 

Chiunque intenda concorrere all 'Esposizione deve farne dichia­
razione entro il mese di marzo 1876 aUa Commissione 01·dina­
trice del Concorso Macchine presso i l Comizio Agrario di Torino. 

La dichiarazione conterrà il nome, cognome e residenza del­
l'espositore, l'indicazione della natm·a delle macchine da esporsi, 
del ioro peso approssimativo e dello spazio richiesto ~n lunghezza 
e larghezza. 

VIII. 

Le macchine devono essere consegnate franche di porto nel 
locale fissato per l'Esposizione ed alla persona che sarà delegata 
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dalla Commissione ordinatrice per riceverle, e che ne rilascierà 
ricev 

Son carico dell'esponente le spese di collocamento a sito 
delle macchine. 

Le macchine dovranno essere consegnate non più tardi del 
giorno 5 del mese di maggio. 

IX. 

Gli oggetti esposti porteranno tutti un cartello o leggenda, 
con indicazione del nome dell'espositore e del fabbricante, e del 

_ prezzo in lire italiane. 

X. 

D po l 'Esposizione si faranno gli espei·imenti in luogo e sta­
gione convenienti, e saranno eseguiti in presenza dei Membri 
del Giurì e dei Delegati della Commissione ordinatrice. 

Con avviso speciale sarà notificato a ciascun espositore il 
giorno e il luogo in cui seguirà l'esperimento della macchina da 
lui esposta. 

Compiuti gli esperimenti, il Gi'urì farà la sua relazione, e in 
base alle sue conclusioni la Commissione ordinatrice assegnerà 
i premii. 

I nomi dei premiati saranno pubblicati' nell'organo ufficiale 
del Comizio Agrario di Torino , e nel giornale ufficiale della 
Provincia, e saranno inoltre comunicati a tutti i Comizi Agrarii 
d'Italia. 

Dm·ante il periodo degli esperimenti le macchine saranno 
custodite per cura della Commissione ordinatrice. 

' Gli_ espositori dovranno ritirare gli oggetti esposti entro otto 
giorni dall'avviso che loro sarà dato dalla Commissione. 

La consegna delle macchine non• si f~rà se non dietro restitu­
zione della ricevuta, cli cui all'art. VIII. -

Trascorso il termine suindicato, saranno a carico dell'espositore 
le spese cli custodia. 

La Commissione potrà far acqtùsto per conto del Comizio 
_.\grario o cli terzi, delle macchine esposte. 

Stù prezzo delle macchine vendute durante la Esposizione, o nel 
tempo durante il quale rimarranno depositate presso la Commis­
sione, sarà prelevato il 4 p. Oro a titolo di diritto cli custodia. 

PER LA DIREZIONE 

Il Presidente - Ancozzr-)'l:Asrno 

Il Segretario - E . SERAFINO. 

NOTIZIE 

I lavori sul Rodano presso Bellegarde. - La SQcietà costi­
tuitasi nel 1872 per utilizzare le cadute del Rodano presso Bel­
legarcle fu autorizzata acl estrarre 60 m. c. d 'acqua e acl impiegarla 
insieme all'acqua della Valserine acl uso cli forza motrice indu­
striale. Furono iniziati i lavori per una forza di ·circa 12 mila 
èavalli. Una galleria di 550 m. di lunghezza gtiida l'acqua fin 
dove la Valserine si versa nel Rodano. Sono installate 6 turbini, 
ciascuna per una portata di m. c. 5.188 a 6.092 per· minuto 
secondo, con caduta variabile da m. 13.01 a m. 11.08, ciò che 
corrisponde ad una forza di 630 cavalli-vapore effettivi per ogni 
turbine, supposto il rendimento di 0,70. , 

I lavori già intrapresi comprendono pure l'impianto di una tras­
missione telodinamica per portare e distribuire sugli altipiani 
di Bellegarde la forza motrice di dette turbini alle diverse in­
dustrie colà esistenti. Due grandi ptùeggie di m. 5 50 di dia­
metro trasmettono ciascuna 300 cavalli di forza colla velocità di 
70 giri al minuto. , 

Di codesta forza 100 cavall i sono impiegati al sollevamento 
dell'acqua indispensabile agli stabilimenti industriali, e segna­
tamente a quello destinato alla estrazione e lavatura di fosfati 
calcari destinati a servire da concime, essendochè a Bellegarde 
t1:ovasi una grande quantità di conchiglie marine ricchissime 

di fosfato calcico, che formano la base dell'industria della prepa­
razione dei fosfati per l'agricoltura coh\ stabilitasi in grande scala. 

Altra grandiosa fabbrica cli pasta di legno con dieci appa­
recchi sfibratori assorbe 300 cavalli di forza. 

La forza motrice è data al prezzo di 200 a 300 lire per ca­
vallo-vapore all'anno. 

I freni alle vetture dei tramway,s. - Il Ministro dei Lavori 
Pubblici in Francia ha diramato, in data 17 gennaio 1876, una 
circolare agli Ingegneri suoi dipendenti , nella quale osserv:a 
che l'esercizio dei tramways a trazione animale ha dato luogo 
a parecchi sinistri causati da mancanza di solidità nei freni 
applicati alle loro v;etture; soggiunge che il problema dei freni 
e segnatamente la loro potenza debbano studiarsi non già con­
siderando le vetture a cui i t reni sono applicati come gli omnibus 
per vie ordinarie, ma come veri veicoli ferroviarii . Invita a ve­
rificare se i freni attualmente in servizio soddisfacciano alle 
volute condizioni di prontezza, di potenza e di solidità suffi­
cienti, ed ordina che i freni attualmente in servizio i quali non 
soddisfacessero a queste conclizioni debbano essere immediata­
mente tolti e sostituiti con altri. 

T ermina osservando che la responsabili tà delle Compagnie di 
tramways rimane acl ogni modo intiera quanto alle azioni ci,,ili 
o correzionali che potrebbero derivare dagli accide:iti occasio­
nati dall 'esercizio delle loro concessioni. , 

Le perfora trici a corona di diamanti. - Codesto sistema va 
generalizzandòsi sempre più ed acquistando favore; si raggiun­
sero già in alcuni luoghi più di 2000 piedi (610 metri) di pro­
fondità, sia per ricerche di carbon fossile, sia per studi geolo­
gici, e trovasi molto adoperato in Inghilterra, in Svizzera e 
sulle sponde del Reno. 

Ciò che vi ha di più sorprendente è la rapidità del lavoro; 
in quindici giorni sarebbesi approfondito un foro da 1500 a 
2000 piedi, ossia si sarebbero forati 500 piedi a tanta profon­
dità. L a nettezza e la precisione dei cilindri cli saggio che la 
trivella ricava non sono minor pregio. 

I grandiosi lavori di escavazione del porto di M:iddlesbrough 
meritano pure di essere accennati, come la più splendida e più 
grandiosa applicazione . della perforatrice a diamanti, trattandosi 
di abbatt re un banco cli roccia cli 200 metri in larghezza e 
450 metri in lunghezza, di 800,000 metri cubi da far sparire. Ne 
furono tolti 54,000 m. cubi in diciotto mesi, ed il resto sparirà 
in altri sei mesi. Un battello sostiene 24 perforatrici messe in 
movimento àa una macchina a vapore, e facenti altrettanti fori 
di 64 millimetri cli diametro'· fino alla profondi ti• di m. 2,30. 
Le perforatrici fanno 240 giri al minuto, ecl una corrente d'aria 
fa uscir via la polvere della pietra. Una cartuccia con 350 gr. 
circa di buona dinamite è la carica usuale, ed ogni esplosione 
stacca 250 metri cubi circa di roccia talmente frantumata da 
potersi levare colla draga. Il metro cubo di roccia staccata ed 
esportata colla draga costa all'incirca 7 lire. 

La Società degli Ingegneri civili di Londra. - A coJesta 
Società, denominata I n.stitution of civil En.qinee1·s , furono pre­
sentate, nell'anno decorso, 15 importanti memorie su differenti 
questioni, le quali occuparono, tra lettura e discussioni, 23 se­
dute ordinarie, più che 170 soci avendo preso parte alle cliscus­
sioni. I resoconti di queste sedute formano 4 volumi, aventi 
complessivainente 1599 pagine, 39 tavole cli disegni, ed 83 in­
cisioni in legno. Gli stessi volumi contengono pure altre 15 me­
morie sulle quali il Comitato non chiamò la discussione in pub­
blica assemblea. Infìue una Commissione raccoglie e pubblica 
per sunto quegli articoli delle pubblicazioni straniere che sono 
gìnclicati meritevoli di maggiore attenzione. 

Al 30 novembre la Società, contava 14 membri onorarii, 826 
membri effettivi, 1H9 membri aggregati, ossia in totale 2289 soci. 
Il capitale sociale, alla stessa data, aveva oltrepassato la somma 
di 900 migliaia di lire. 

I vetri neri di Venezia. - L a proprietà che rende così sin­
golari i lavori di vetro nero di Venezia è stata studiata dal 
sig. Kayer, di Norimberga, e le sue ricerche, tradotte dal te­
desco, sono state riferite dal Bollettino del JY.fuseo dell 'Industria del 
Belgio. 

Il nero brillante dei vetri di Venezia deriverebbe, secondo i l 
sig. Kayer, dalla forte proporzione di manganese contenuta nella 
pasta. Dopo di avere, col mezzo dell'analisi,' riconosciuta la dose 
di manganese contenuta in una di quelle verghette di vetro 
che servono alla fabbricazione delle perle di Venezia, l 'autore 
giunse con apposito miscuglio di sabbia silicea, soda e peros­
sido di manganese , ad ottenere un vetro di color nero carico, 
anche quando era ridotto a lamine sottilissime. In fili esilissimi 
presentava una tinta violacea cupa, propriamente come il vetro 
nero di Venezia. 
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Il nuovo metallo e Gallium • - Il signor L ecoq di Boisbau­
dran è riuscito ad isolare il gallio di cui aveva segnalata l'esi­
stenza (Vedi vol. I , pag. 17.~) . _Il gallio metallico h.a .l?rau~e 
analogia collo zinco ma è pm bianco. Il suo aspetto e pm bril­
lante e si avvicina un po' all'argento. Non essendosi ottenuto an­
cora che in piccole quantità non si potè determinarne le pro­
prietà particolari. 

II piu sottile foglio di ferro - Nella rivista bolognese • L a 
Scienza Applicata • si legge che la ditta Graff Beuuet e C. di 
Pittsbur o-h ha fabbricato un foglio di fer ro, che pare sia il pili 
sottile eh~ siasi fin qui laminato, 15500 fogli essendo necessari a for­
mare un pollice di grossezza, ossia 620 fogli per un millimetro. 
Fu fatto con un laminatoio, il quale avea già lavorato lamiere 
di ferro da una tonnella ta ad una e mezza. Il ferro impiegato era 
stato raffinato in un forno alla Danks. 

L'esaurimento del suolo prodotto dal melo . - Il sig. I sidoro 
Pierre, decano della Facoltà delle Scienze e direttore della sta­
zione agraria di Caen, ha presentato nel giugno scorso alla So­
cietà Linneana di Normandia una memoria che dimostra l'enorme 
esaur imento del suolo prodotto dal melo. Calcolando approssi­
mativamente il prodotto del melo in frutta, in foglie, in legno, 
assegnandogli in media 60 anni d i vita , giunge a valutare a 
26 chilogr. circa l 'azoto che avrà esportato dal terreno. Ne deduce 
che occorrerebbero 100 chilogrammi cli concime cli stalla per 
ogni anno a compensare il terreno clel danno soffer to per l 'ali-
mento più importante, l 'azoto. . 

Ed il sig. Be1jat, esaminando i semi. clel melo , t rovava che 
contenevano in combinazione 35 gr. cli azoto, pari a 7 chilogr. 
di stalla tico, quantità già superiore ad una lauta concimazione. 

La conseguenza si è che il melo è una pianta depauperante, e 
che se non trova un terreno molto r icco non potrà prospera re. 

BIBLIOGRAFIA 

I. 

Studi per la sistemazione del Tevere nel tronco entro Rom a, 
dell 'Ingegnere R. CAXEVARr. Relazione alla Commissione istituita 
con decreto 1° gennaio 1871 con note ed allegati. - Roma. Tipo­
grafia e litografia del Giornale del Genio Civile, anno 1875:-

Questa dotta ed elaborata memoria ci Yenne, non è guari, 
indirettamente consegnata. da par te del chiarissimo suo Autore, 
manifestando il desiderio che ne facessimo parola nel g iornale. 

Noi l 'abbiamo esaminata, e troviamo che essa contiene una 
completa diagnosi clei mali che Roma soffre lJer causa ciel T evere, 
una quantità di notizie storiche e deduzioni scientifiche positive 

• delle fasi di verse , a ctù anelarono soggetti il fiume e le sue 
adiacenze, dalle quali l 'autore prese le mosse per suggerire i 
rimedi di liberare Roma dalle secolari inondazioni. 

Codesto lJrogetto quale fu presentato e sostenuto è certamente 
uno dei più studiati e clei più positivi; noi però non siamo fra 
quelli che lo r itengono sufficiente, e che nou debba subire g ravi 
modificazioni, sia sotto l'aspetto idraulico, sia igienico ed eco­
nomico; e se l'autore avesse ardito di liberarsi da talune con­
dizioni, siamo certi che avrebbe alla prima colpito nel segno, 
al quale ci affrettiamo' a soggiungere che si è più degli a ltri 
aYvicinato. 

II. 

Sull'altezza di piena massima nel Tevere urbano , e sui prov­
vedimenti contro le inondazioni. Considerazioni e proposte del­
l'Ingegnere A. BAccaRINr, con taYole. - Milano, tip. e lit. degli 
Ingegneri, 1875. 

Questo è un altro pregiatissimo opuscolo, di · cui l 'autore ci 
onorò facendoci gradito omaggio; ed il quale hà per oggetto cli 
dimostrare l'insufficienza delia sistemazione del T evere urbano 
proposta dall'Ingegnere CaneYari, e cli proporre a sua volta il 
r imedio supplementare con un progetto cli canale scaricatore 
a stramazzo, da avere principio sopm Roma, e fine sotto di essa. 
Il nosti·o parere a questo riguardo sarebbe tardivo, ma per quanta 
erudizione abbia mostrato l 'autore nello sviluppare e sostenere 

il suo progetto ancora in embrione, esso non venne incoraggiato , 
perchè troppo pericoloso e dispendioso. Amiamo però credere, 
che volgendo i suoi profondi studi ad altri rimedi supple ti vi e pit\ 
efficaci in Roma stessa, finirà per t roYare quelli che guariranno 
completamente i mali che cla tutti si vogliono evitare e vi riu­
scirà senza ricorrere ad altri progetti più o meno impossibili. 

III. 

Sfioratori a stramazzo per moderare le piene dei fiumi. -
Memoria presentata alla III sezione ciel, secondo congresso degli 
Architetti ed Ingegneri Italiani, dall'Ingegnere Felice Matteucci, 
Firenze, Tipografia Bencini, 1875. ' 

Siamo oltre modo gra t i all'autore di ayerci inviato quest'opu­
scolo, avendoci così procurata l'occasione di fare parola della 
teoria da esso presa a difendere, indipendentemente da qualunque 
siasi determinata e condizionata locali t!t. 

Noi faremo anzitutto plauso al fine lodevole che esso si è pro­
posto, di giovare all'agricoltura in doppio modo, col liberarla dai 
danni delle irruenti inondazioni, e di bonificarne il suolo colle in­
nocue obblimaz!oni; per giungerYi non ha tralasciato .d i aYvalorare 
con esempi e con numerosi calcoli, su cui non abbiamo a far ecce­
zione alcuna, la convenienza e la sicurezza del suo operato in 
quelle tali contingenze di luogo e di elementi che si prestano alla 
buona riuscita di tale sistema. 

A noi però non regge l'animo di credere che tali località. e cir­
costanze siano tanto facili e frequenti a troYarsi da farne utile 
applicazione, senza che altri mezzi si appalesino ad un tempo più 
efficaci, pili sicm-i e più economici. 

L 'Autore non ignora che per buonificare 'terreni per obblima­
zione non tutti i tempi sono buoni, che non occorre una corrente 
continua e copiosa; doversi anzi limitare la medesima al bisogno, 
e sopprimere all'occorrenza; la quale cosa si ottiene facilmente 
con bocche a chiusura. 

In orcline poi all'abbassamento e moderazione delle piene, finchè 
si tratta di piccoli corsi d'acqua, è da tempo che si fa uso degli 
sfioratori, ma questi per lo pili servono finchè si sia avuto tempo 
cli aprire le por te degli scar icatori , i quali ordinariamente vi stanno 
a fianco~ Sarebbe però un'illusione che si Yolesse ottenere llll buon 
esito di quest'applicazione ad un gran fiume, nonostante tutte le 
precanzioni di costruzio!le ottimamente suggerite dall'autore, 
perchè clovrebbesi aYere pronto un secondo corso permanente di 
fiume, cla lasciarsi quindi asciutto per la maggior parte dell'anno, 
con graYissimo clanuo dell 'ig iene e dell'agricoltura stessa che si 
Yoleva buonificare. 

Tuttavia auguriamo all'autore che in grande o in piccola scala 
si presenti a lui occasione prnpizia di farne un pra tico esperi­
mento, cui non dubitiamo saprà fare riuscire quando egli stesso 
ne riconosca adattate le locali tà e le circostanze. 

IV. 

Della necessita di crivellare le ghiaie con vaglio speciale 
per la buona manutenzione delle strade. Memoria dell 'Inge­
gnere L mor F 1tANCESCHlNI; ' Bologna, Tip. Fava e Garaguani. 

Codesto opuscolo, inviatoci dall'eg reg io autore, è dettato da. 
pura filantropia di giovare alle strade ecl all 'economia pubblica 
e priYata. L o scopo prefissoci è di rendere meno costosa e più 
precisa la Yagliatura della ghiaia mediante il vaglio rotatorio di 
sua inYenzione, che propone e spie~a. A metterlo in azione oc­
corrono due uomini, uno per caricarlo, e l'altro per mantenerlo 
in giro, scambiandosi tra loro ad ogni quarto d 'ora. Promette 
di farne più lungo esperimento per g iornate intiere, e di pub­
blicare in segtùto i risultati; attenderemo pertanto a farne più 
esplicita parola quando tali esperimenti saranno riusciti favo . 
r evoli. Intanto possiamo accennare che il costo di tale vaglio 
tutto cli ferro battuto è di lire 500, che pesa chilogr. 380, ed 
essendo montato sopra due ruote, bastano, secondo l'autore, gli 
stessi clue ùomini per trasportarlo da un luogo all'altro. 
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RIVISTA DEI PERIODICI TECNICI 
GIORNALE DEL GENIO CIVILE (Roma, 1876). 
Gennaio. - Le condizioni di stabilità della tettoia d'Arezzo. 

- L a perforatrice Ferroux. - Cenno sulla Galleria dell'Hoosac. 
IL POLITECNICO (Milano, 1875). 
!f ovenibre .. --:--- ~el~zione sui lavori de! secondo Congresso de-• 

gh Ingegneri ital~am nel settembre 1870. - Necrologia del pro­
fesso:e cav. Ignazio Porro, con ritratto. 

D icembre. - Due questioni riguardanti la costruzione di nn 
ponte in muratura sul fiume Liscia. - Memorie dell'ingegnere 
B accarini sulla questione del Tevere. - Continuazione della re­
lazione sai lavori del Congres,So degli Ingegneri a Firenze. 
Il prosciugamento meccanico delle Gallare presso l\farozzo. 

L'INDUSTRIALE (Nlilano, 1876). 
N. 1. - Progressi nell 'industria cartiera. 
N. 2. - +,e macchine a vapore ad alta pressione e a gran 

velocità. - Della fabbricazione delle -matite. - Affinazione del 
vetro. 
· N. 3. · - Piccoli motori a cilindro girante. - Del modo di 
conoscere la natura dei colori nella carta. - Gli apparecchi 
Korting a getto di vapore. - Il prosciugamento dello Zuidersee. 

ANNALES DU GENIE CIVIL (Parigi, 1876). 
Gennaio - Sulla chiarificazione dei liquidi. - Sulla fabbri­

cazione delle tegole ed altri prodotti in terra cotta. - Nozioni 
di silvicoltma - Apparecchi di alimentazione automatica del 
sistema l\facabies per le caldaie a vapore .. - Purificazione delle 
acque grasse acide dei condensatori a superficie. 

Febbraio. - Ruote idrauliche elevatrici a palmette curve. -
L e macchine da stampa all 'Esposizione di Vienna. - Sui me­
todi di estrazione della torba e suo impiego nell'industria e nel­
l'ec?nomia domestica. - Forno a gas a rigeneratori per ve­
trerie, ecc. 

NOUVELLES ANNALES DE LA CONSTRUCTION (P arigi 1875). 
Agosto. - Sulle inondazioni e sui mezzi di rimediarvi. -

Stabilimento di fabbricazione delle vetture della compagnia gene­
rale di Parigi. 

Settembre. -Torre idraulica in ferro alla Esposizione di Vienna. 
- Chiusura del bacino del porto di Dunkerque. - I lavori dei 
porti marittimi della Francia nel 1876. - L 'Eucalyptus, sue 
proprietà e sue applicazioni nell'industria. 

Ottobre. - T ettoia in ferro della stazione Centrale di Napoli. 
- I Tramways di Bruxelles. - La legge sui Tramways del 
Belgio. 

Novembre. - Il P or to d'Ibrahim ed il bacino di carenaggio 
a Suez. - Ferrovie ad armamento metallico (sistema Hilf). 

Dicembre. - Il ponte di Riga sulla D L1na (Russia-Livonia). 

ANNALES INDUSTRIELLES (Parigi, 1876). 
N. 1. - L'Esposizione di Filadelfia. - La vettura automo­

bile ad aria compressa per tramways del sistema Mékarski. -
D ell'impiego dell'aria compressa come forza motrice, n° 1. -
Macchina per la prova dei regoli ferroviarii alla flessione. 

N. 2. - Che cosa è l 'acciaio? 
N. 3. - Viadotto in muratura alla traversa della vallata di 

Luech. - Forno a puclellare rotatorio di N essel. - Forno rigene­
ratore di Price e suo confronto col forno cli Siemens. 

N. 4. - Dell'impieo-o dell'aria compressa come forza motrice 
n° 2. - L'uso delle 1~acchùrn a f raiser per fare gli aghi dei 
cangiamenti cli via. - Le ferrovie economiche a binario normale 
ed a binario ridotto, n° 1. 

PORTEFEUILLE ÉCONOMIQUE DES MACHINES (Parigi, 1875). 
Agosto. - Note sulla trattura della seta. - Vagoni e car­

riuole per il trasporto delle terre. - L a fabbricazione della di­
namite in Inghilterra. 

Settembre. - Vetbra a due piani per i tramways cli P arigi. -
Locomotiva senza focolare, del sistema Lamm. 

Ottobre. - La perforatrice Dubois e François del San Got­
tardo. - Tipi cli vettm·e da piazza della città cli P arig i. -
Macchina a vapore ad alta e bassa pressione, con condensatore a 
superficie, di 18 cavalli, per b attello da pesca. 

Novembre. - Macchina per ribadire i chiodi a pressione idrau­
lica. - Il Yacht a vapore del Khedivè d 'Egitto. - R egolatore 
a forza centrifu(l"a di Nicholson e Lawreuce. - Funi metalliche 
e puleggie per trasmissioni teloclùiamiche. - Gru ed altri appa-
recchi a vapore per il s?llevameuto dei pesi. . 

Dicembre. - Macchma a vapore onzzontale, a condensazione 
della forza di 20 cavalli, sistema Farcot. - Locomotiva per 
servizio di miniere su binario cli 0.70. - Macchilla per compri­
mere i talloni delle scarpe. 

ALLGEMEINE BAUZEITUNG (Vienna, 1875). 
Fascicolo 7° ed 8° - Ferrovia cli montagna a scartamento 

ridotto (O. 75) in Ungheria, con tavole quattro. - Teoria delle 

deformazioni nei sistemi articolati. - Il carcere cellulare au­
striaco a Stein sul Danubio, con tavole dieci. - Chiesa in Fiinf­
haus pi:esso Vienna, con tavole quattro. 

Fasc~colo 9° e 10° - Scavo e traspor to dei materiali per la 
cost~·uz 1one del IJOrto di Trieste, con tavole quattro. - Hòtel in 
Mar~enbad, ~~n tavole sette. - Edifizio per il nuovo mercato cli 
pesci e vo)atili a Londra, con tavole due. - Villa presso Vienna, 
con tavole due. 

Fascicolo 11° e 12° - Case dell'America del Nord con tavol e 
due. - ~bitazione del sig. Faber a Vienua, con tav~le quattro. 

Tettoia per mercato a P arigi, con tavole tre. - Il mercato 
presso porta Garibaldi a Milano. - Il me}"cato del bestiame a 
Torino. - Stalle ed ammazzatoio a Pest. - L 'ammazzatoio di 
Milano. - L 'ammazzatoio di Torino. 

ORGAN FUR DIE FORTSCHRITTE DES EISENBAHNWESENS- - Wies-
baden, 1875. _ 

Fascicolo 6. - Segnali elettro-magnetici di Schiiffler per gli 
scambi nelle stazioni ferroviarie. - Veicoli ·ferroviarii di 3• classe 
fra loro comunicanti. - Calcolo s·tùla resistenza alla trazione dei 
convogli. - Diversi sistemi di ruote per veicoli fe rroviarii e 
modi di fissare i cerchioni. - Sistema di compensazione per' le 
aste di trarm~ssion~ dei segnali _fen:oviarii. - Note cli viaggio 
sulle ferrovie mglesi. - L a ferrovia eh montagna sul Monte Uetli. 

DINGLER'S POL YTECHNISCHES J_OURNAL (vol. 218, Augusta, 1875). 
N. 1. - Studi stùla Galvanoplastica. - Due nuove trombe 

a vapore. - Macchina per fare le viti, alla Esposizione cli Vienna. 
- Trapano a mauo. - Catene di sicurezza per veicoli ferro­
viarii. - Gal van osco pio cli prova dei parafulmini. - Disposi­
zione telegrafica per corrispondenza doppia. - Serbatoi del gas 
per uso cli laboratorii chimici. - Progressi nella produzione ar­
tificiale del ghiaccio. - Il laboratorio cli chimica tecnologica 
della scuola tecnica.superiore cli Gratz. 

N. 2. - Tromba verticale cli Prunier. - Camere per essic­
care ed abbrustolire legnami da costruzione. - I progreasi nella 
prodtizione artificiale del ghiaccio. - Stù prodotti di cristalli­
zazione del vetro orcl illario. 

N. 3. - Cri tica alle ricerche cli Thurston stùla resistenza 
elastica dei materiali di costruzione. - Apparecchio per la re­
sistenza dei materiali cli Hoyer. - Caldaia verticale a vapore 
cli Bourry ·per macchina portatile. - Trombe idrauliche per 
pozzi profondi e piccole quantit>t d 'acqua. - Macchina di Viu­
cent per fabbricare bolzoni e chiodi. - Tiralinee perfezionato 
per il tracciamento delle punteggiate. - Palchetti cli legno su 
letto di asfalto. - P araftùmilli per linee telegrafiche. - Il la­
boratorio cli chimica tecnologica della scuola tecnica superiore 
cli Gratz. - SLùla determinazione della temperatura cli combu­
stione delle sostanze esplosive. - I progressi nella fabbrica7;ione 
artificiale del ghiaccio , n° 3. - Sulla rapida distruzione del 
ferro nei ponti metallici. - Sulla produzione del vapore nelle 
ealclaie a riscaldamento diretto. 

N. 4. - Motore a colonna d 'acqua cli vVyss e Studer. - Sul 
rappor to tra la superficie della graticola e quella cli r iscalda· 
mento delle caldaie. - Applicazione dell 'iniettore a vapore alla 
ventilazione, di Kortings. - Tromba rotatoria cli Mc. Farlancl. 
--:- Impiombatura dei capi cli fune, sistema Bowen. - Sulla de­
terminazione del titolo dei filati. - ]\facchina . per far mattoni 
di Durancl e Marais. - Anemombrografo cli Wilcl. - Sull'im­
piego cli combustibili liquidi per la proclu~ione del vapore. 

N. 5. - I motori all'E sposizione di Vienna del prof. R adinger. 
- Regolatore a forza centrifuga di Proll. - E sperimenti sulla 
turbine Swain. - Storte e forni per la produzione del gas. _ 

N. 6. - Principii cli galvanoplastica. - Caldaia verticale di 
D aelen e Stuckenholz. - Macchina per fare bolzoni <li Sayn. 
- T orchio idraulico per olio cli Poteau. - Sugli effetti mec­
canici della luce. 

POLYTECHNISCHES CENTRALBLATT (Leipzig, 1875). 
N. 21 - SL1ll'cffiusso dei liquidi da un vaso nel quale immet­

tono parecchi tubi. - Perfezionamenti nelle macchine per la 
filatura del cotone. - Nuovo procedimento per piegare i tubi. 

N. 22. - Sui contatori e registratori del numero dei giri. -
Macchina per far mattoni cli Durancl e Marais. - l\Iacchiua per 
far calettature mwli assi. - Sulla costruzione dei forni a coke. 
- F orno a puclell~re a forza centrifug~ con raffreddamento to­
tale ad acqua. 

N. 23. - Sull 'effiusso dei l iquidi da un vaso in cui immet­
tono parecchi tubi. - Dinamometro a rotazione integratore di 
Valet. - P erforatrice di Darlingtoh. 
~- 24. - l\Iacchina per fabbricare le scarpe. - Sulle mac­

chine cli induzione magnetica di Siemens e H alske. - Il puli-
tore da grano di Puhlmann, eletto excelsior. · 
' NoTA. - Il Polytechnisches Centralblatt ha cessato le sue pub­

blicazioni con tutto il 1875, anno 41°. 

GIO VANNI SACUERI, Direttore. Tip. e Lit. CA1111..tA e BERTOLERO, Editori. L. F. CAMILLA, Gerente. 
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SALITA DEL CONVOGLIO DI PROVA 

Peso totale 34055 Chilogr'. . ! 

Grado di aperlura deldistributoreinmlllimelri \ 

~/~ Numero del gin" delle furbinz. in 30' 

Profilo longitudinale del piano lndina to 

Velocita· del convo!Jlio ln cenhmetriper r 

T1f Lit CG1m1lla. e .B ertolero. 
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